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Sintesi — Abstract — Résumé

Trasformabilita

dell'architettura moderna
Sulla disposizione di edifici moderni a essere trasformati

Sebbene in valore assoluto il numero delle nuove costruzioni in
Germania ancora oggl sia maggiore rispetto al numero delle
trasformazioni delle costruzioni esistenti, vi ¢ da registrare da circa 10
anni una inversione di tendenza: il numero delle attivita edilizie
riguardanti l'esistente cresce piu velocemente rispetto a quello delle
costruzioni ex-zovo. Una caratteristica specifica dell'esistente in
Germania ¢ l'elevato numero di edifici costruiti nel dopoguerra, che
rappresentano piu del 60% del totale. Questo cambiamento di tendenza
porta con s¢ un cambiamento paradigmatico: l'attivita progettuale
dell'architettura si  sposta sempre pit verso la modificazione
dell'esistente, dove 'obbiettivo principale ¢ il prolungamento del suo
ciclo vitale. St riduce cosi sempre di piu la progettazione relativa alle
nuove costruzioni. Ne consegue che a buon ragione il #rasformare puo
essere visto come il compito progettuale futuro degli architetti, e che
oggetto della trasformazione saranno prevalentemente edifici moderni.
Ci riferiamo a quella architettura corrente o comune che si puo far risalire
direttamente ai modelli del movimento moderno degli anni '20.

Ora, per questo tipo di progettazione e per questo tipo di edifici
necessitano competenze speciali? Questa progettazione ¢ distorta da
pregiudizi ideologici nei tiguardi dell'architettura moderna? Gl
architetti ¢ le scuole di architettura sono preparati in questo senso?
Esistono gia un dibattito ed una prassi sviluppata, in rapporto alla
trasformazione di edifici moderni? Come ¢ possibile trasformare edifici
moderni? Quali sono le differenze rispetto ad edifici di altre epoche
storiche? Sono applicabili le classiche strategie del Restauro? Fino a che
punto si ¢ avverato il moderno postulato della breve durata? Questi sono
gli interrogativi trattati in questa tesi, sulla base di dati sia teorici che
empirici, ¢ mantenendo sempre l'accento, in questa direzione, non sul
progetto tecnico ma su quello architettonico. Negli ultimi anni sono
stati realizzati in Germania progetti interessanti in questo ambito, che
hanno affrontato, con successo e innovazione, la trasformazione di
edifici moderni, riuscendo a superare il piano puramente tecnico. Essi



offrono materiale a sufficienza per considerazioni di tipo obiettivo,
permettendo cosi di superate i dibattito spesso eccessivamente
ideologico sull'eredita del Moderno. Proptio l'attualita e la crescente
dimensione del tema motivano questa ricerca.

Per riunire tutte le operazioni relative alla modificazione dell'esistente,
viene introdotto ed usato il concetto della Trasformazione, che in
Germania non ¢ molto diffuso, ma che in un primo momento eleva la
modificazione ad un piano concettuale, riconducendo solo in un
secondo momento il tutto sul piano concreto della esecutivita tecnica.
Un secondo concetto centrale di questa ricerca ¢ quello della
Trasformabilita, che deve essere intesa come la disposizione o
l'attitudine specifica ad essere trasformato di un edificio, che in quanto
tale contiene informazioni basilari di un progetto di trasformazione.
Percio la principale ipotesi di lavoro ¢:

Gli edifici moderni posseggono la disposizione alla
trasformazione come proprieta intrinseca.

Nella prima parte della ricerca sono contenuti due tipi di
introduzione: la prima descrive, fissandoli, i parametri della ricerca
stessa; l'altra ¢ di tipo teorico: in essa si prende atto dei fondamenti
dell'architettura moderna, dei modelli da essa derivati nel dopoguerra,
dei relativi dibattiti e degli atteggiamenti nei suoi riguardi. La seconda
parte consiste nell'esposizione di esempi relativi a realizzazioni
concrete. Qui vengono offerte non solo informazioni e descrizioni, ma
anche interpretazioni e posizioni che rimandano e preparano alla parte
successiva e finale della ricerca. L'attenzione rimane centrata sul
processo di trasformazione: il che cosa succede tra la partenza e la
conclusione-risultato di tale processo, procedendo in maniera opposta a
come fanno le riviste di architettura, dove di solito vengono mostrati
solo 1 risultati. Nella terza ed ultima parte vengono tratte le conclusioni
e isolati 1 principi della trasformabilita. Essi rappresentano i risultati
essenziali della ricerca: 55 diversi principi di Trasformabilita, articolati in
diverse categorie, #eorico, compositivo, statico, urbanistico, funzionale, economico,
energetico-tecnico ed espressivo. Infine, sono stati individuati dei risultati
aperti in forma di temi, che si posizionano tra la rilevazione dello stato
di fatto esistente e la proiezione nel futuro: essi definiscono muovi
compiti, nnove strategie e prospettive in rapporto alla trasformazione
dell'architettura moderna.
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Sintesi — Abstract — Résumé

Transformability

of modern architecture
The disposition of modern buildings for transformation

Even though the total number of new buildings in Germany is still
higher than the number of conversions or changes to existing buildings,
a reversal of this trend has been apparent for less than 10 years now:
the number of building activities concerning existing buildings is
growing much faster than the number of new buildings. A typical
German feature is the large number of buildings from the post-war
period: they account for more than 60% of the entire building
structure. This new trend leads to a transformation of paradigms:
design activities are moving towards a modification of the existing. The
aim is to extend the lifespan of existing buildings rather than to design
new buildings. From this it can be concluded that change may be seen as
the architect’s design task of the future and that modern buildings will
be the main object of design activities. This refers to common or every-day
architecture which can be derived directly from the models of 1920s
Modernism.

Do such design activities and such buildings require any particular
abilities? Is this kind of design distorted by ideological prejudice
towards modern architecture? Are architects and architectural schools
prepared for this task? Is there a public debate and an evolved practise
with regards to changes to modern buildings? How can modern
buildings be changed? How does this differ from changes to buildings
from other periods? Can the classic strategies of the preservation of
historical monuments be adapted to modern buildings? To what extent
has the modern postulate of the ephemeral materialized? This
dissertation deals with all these questions on the basis of theoretical and
empirical data, with the focus not on technical but on architectural
design aspects. In recent years, there haven been interesting building
projects in Germany, successfully and inventively dealing with changes
to modern buildings which go far beyond the purely technical level.
They provide sufficient objective research material in order to
overcome the — in some respects still very ideological — discussion
concerning Modernism’s structural heritage. This high degree of
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topicality and the increasing extent of this topic have motivated this
research project in particular.

In order to hold together the different types of changes to the
existing structure, the term transformation has been introduced. This
term is not very common in Germany. It does, however, raise the
notion of change to a conceptual level. Only in the second instance
does it refer to the concrete level of technical realization. A second
central term of this research is that of transformability — to be taken
as the disposition, willingness, suitability of and attitude towards the
transformation of a building — which contains important basic
information for any transformation project. The basic hypothesis of
this dissertation can be summarized as follows:

Modern buildings have an inherent disposition for
transformation.

The first part of this dissertation contains two introductions: the
first one describes and establishes the research parameters, the second
one is a theoretical introduction which takes into account the
background of modern architecture, its post-war derivations as well as
adjoining debates, developments and attitudes. The second part of this
dissertation presents examples of actual projects. These examples are
not only informative and descriptive but provide interpretations and
positions as well, which then lead on to the next part of this
dissertation. The focus here is on the process of transformation: What
happens between the existing structure as the beginning and the result at
the end; consciously not just focussing on the result as magazines tend
to do. The third part of this dissertation draws conclusions, extracting
the principles of transformability which are the main result of this
research: 55 individual #ransformabilities subdivided into the categories
theoretical, compositional, structural, urban planning, functional, economic, energy-
related | technical and expressive. Finally, open results are presented as
individual topics which are located somewhere between the
incorporation of the existing and a projection into the future: they
define new tasks, new strategies and prospects with regards to the
transformation of modern architecture.
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Sintesi — Abstract — Résumé

Transformabilité
de ’architecture moderne

Sur la disposition des batiments modernes a étre transformés

Bien que le nombre des immeubles nouvellement construit se
trouve plus élevés dans les valeurs absolues que le nombre des
transformations ou des modifications des batiments existants, on
remarque un renversement de cette tendance depuis moins de 10 ans: le
chiffre des activités architecturales de ces batiments existants monte
plus vite que le chiffre des immeubles nouvellement construits. Une
caractéristique spécifique des batiment allemands existants est dune
grande partie des maisons de l'aprés-guerre: ils représentent plus de
60% des batiment existants total. Ce renversement de valeur apporte un
changement de paradigme: ce travail d’esquisse se décale en direction
d’un «changement de existant». Le but est le prolongement de la vie
des batiments existants, et donc de moins construite de batiments
neufs. En résultat, on regarde le changement des batiments comme une
mission pour les planifications futures des architectes et que plutot les
batiments modernes seront des objets de la planification. Il est question
de architecture babituelle et quotidienne qui peut étre dérivée directement
des modéles de ’art moderne des années 20.

Est-ce que cette fagon de planification et ce genre de batiments
requiert-elle de compétences particulieres? Cette planification est elle
déformée des préjuges idéologiques aupres de larchitecture moderne?
Est-ce que les architectes cux-mémes et la formation aux écoles
d’architecture sont préts pour ceci? Existe-t-il déja un débat et une
pratique développée au sujet des modifications des batiments
modernes? Comment peut on changer les batiments neufs? Comment
different les constructions des siecles précédentes? Les stratégies
classiques du soin des monuments sont-ils transférables aux
constructions modernes? Dans quelle mesure le postulat de la
I'éphémere est-il arrivé? Ces questions sont traitées dans la theése, en
recourant a des informations théorétiques et empiriques, en ne mettant
pas l'accent/importance sur Iesquisse technique mais sur Pesquisse
architecturale. Dans les années précédentes des projets de construction
intéressant ont été réalisés en Allemagne. Ils se sont occupés, de facon
innovent et couronné de succes, des modifications des batiments
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modernes, et réussissaient encore mieux sur le point de la technique. Ils
donnent assez d’informations d’observation objectives, pour pouvoir
surmonter les discussions de I’héritage des constructions moderne qui
sont toujours trés chargés de Iidéologie. C’est surtout 'immense
actualité et 'ampleur croissante du sujet qui motive cette recherche.

Pour pouvoir lier toutes ces opérations de changement, la
désignation de la transformation, qui n’est pas trés connue en
Allemagne, est introduite et utilisée. Mais ce mot augmente la
modification d’abord sur une plaine de conception plus élevée et
deuxiémement ramene sur la plaine concrete de réaliser les possibilités
techniques. Une deuxieme désignation importante de cette recherche
est la transformabilité qui doit étre comprise comme disposition,
alerte, qualification et attitude interne au sujet de la transformation d’un
batiment qui contient des informations importantes comme base pour
un projet de transformation. Voici ’hypothése fondamental:

Des batiments modernes possédent la possibilité pour la
transformation comme particularité spécifique.

Dans la premicre partie de cette thése il y a deux introductions
différentes, I'une décrit des parametres de la recherche et les établit,
lautre est plutdét théorétique. Cette partie alors patle des raisons
secretes de Parchitecture moderne, des modéles de détournement, de
Papres-guerre, des débats contigus, des développements et des attitudes
différentes. Dans la deuxiéme partie il s’agit de la reproduction des
exemples de la réalisation concrete. Ils montrent beaucoup plus que des
informations et des descriptions, mais des interprétations et des
positions qui passent a la partie précédente. Ici on attache 'importance
sur le proces de la transformation. Ce qui se passe entre les batiments
existants comme début et le résultat a la fin; alors justement
différemment des magazines illustratifs, qui présentent que des
résultats. Dans la troisiéme partie on tire des conclusions et les
principes de la transformabilité sont isolés, qui montrent les résultats les
plus importants de la recherche: 55 fransformabilités, échelonnés dune
tacon théorétique, compositrice, statigue, urbanistigue, fonctionnelle, économique,
énergétique, technique et expressive. A la fin, des résultats ouverts ont été
individualisés, des thémes qui s’enfilent entre une compréhension de ce
qu’on avait déja appris et une projection dans Pavenir: ils se définirent
nonvelles  instructions, nouvelles  stratégies et perspectives au sujet de la
transformation de l'architecture moderne.
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La moderniteé,

c'est le transitoire,

le fugitif,

Je contingent,

la moitié de I"art,

dont " autre moitié

est [éternel et INimmmable !

Charles Baudelaire — 1860

Essere moderni

vuol dire trovarsi in un ambiente
che ci promette. ..
trasformazione di noi stessi

¢ del mondo >

Marshall Bernam — 1982

Vorwort

Diese zwei Zitate, das eine die Kondition der Modernitit
beschreibend — die hautnah gerade erlebt wurde — das andere —
reflektierend Uber dieselbe Kondition — treffen sich in den
untrennbaren Begriffen der Verdnderung und der Zeit. Sie
beschreiben den Spannungsraum, in dem sich der Inhalt dieser
Schrift bewegt, aber sagen noch nichts tber den Inhalt selbst:
Transformation und Modernitit sind die zentralen fermini, mit
welchen versucht wird, eine bestimmte gebaute Welt zu begreifen.
Die Rede ist von der modernen Architektur und ihren
Veridnderungen.

Dieses Unterfangen wird nicht riickblickend durch die
kunsthistorische Brille unternommen, die eher Kategorisierungen

Y Die Modernitit ist das Voriiber de, das Entschwindende, das Zufillige, ist die Hlfte der Kunst, deren
andere Halfte das Ewige und Unabdnderliche ist.

2 Modern zu sein bedentet sich in einem Kontexct zu befinden, der uns ... selbst eigene Transformation und die
der Welt darbietet.
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und Stilisierungen in den Blick nimmt und dabei das zu
behandelnde Thema am besten als abgeschlossen erkliren wiirde.

Nein, die moderne Architektur ist nicht tot. Dies zu denken wite
naiv, obwohl viele es sich wiinschen. In Deutschland ist sie
lebendiger denn je: S7 selber, zum einen, in kleinerer Zahl, die
moderne Architektur der Pioniere — eine privilegierte Ikonenstellung
besitzend — und zum anderen, in nicht zu Ubersehender Zahl, die
moderne Architektur der Nachkriegszeit. Sie prigt die Bilder unserer
Stadtspazierginge, unsere Besuche bei Behérden, die Erinnerungen
an  Schulzeiten, die Kindergirten, die Wohngebiude, die
Tankstellen, die Kirchen .. Si gehort zu unserer alltiglichen
Erfahrung.

Sze ist da. Linger als ihre Architekten es sich vielleicht vorstellen
konnten, auf jeden Fall zu lang fiir Nostalgiker und Ideologen, die
sich historische Stddte wiinschen, ja ... dies ist die gangge... die
alltégliche... moderne Architektur. Sie war zwar nicht fir die Ewigkeit
gebaut, aber sie hilt lang aus. Wie lange noch?

Es gibt in Deutschland immer deutlichere Anzeichen, dass an zhr
und um sie herum stindig operiert wird, man hoért sogar, dass sze
gebraucht wird und unter anderen Erscheinungen wie neu entstehen
kann.

Wir machen uns auf die Spur. Wir wollen s an dem noch
warmen Operationstisch, direkt im Operationssaal und wihrend
ihrer Transformationsoperationen — ihr Leben stindig verlingernd —
unter die Lupe nehmen.

Was fiir Operationen kann sie ohne Komplikationen aushalten?
Welche Operationen lassen sich problemlos ausfithren? Wie sicht sze
nach solchen Strapazen aus? Will se nach den Operationen
tberhaupt weiter erkannt bleiben? Und warum ist sz manchmal so
begehrt? Und manchmal so gehasst? Wir fragen weiter.

Als wir die Intuition 4uBerten, dass moderne Architektur die
Fahigkeit zur Transformation besitzt, gab es mehrere Arten von
Antworten, die von komplettem FEinverstindnis, fast bis zur
Selbstverstindlichkeit reichten und eine Untersuchung Uberfliissig
gemacht hitten, bis zu dem anderen Extrem, nach dem Ton: Reif es
ab!
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Es wird schwierig. Ist moderne  Architektur eine
Meinungsangelegenheit? Wir denken nein, aber wer glaubt uns
Architekten, wenn wir dariiber nur Meinungen dullern, hochstens
eine Skizze malen? OK! Verstanden. Wir setzen uns an die Arbeit, ...
penibel wie nur Doktor-Aspiranten es sein kénnen, beobachten wir,
fihren eine Anamnese durch, suchen Beweise, reden mit Kollegen,
die erfolgreiche Operationen geleitet haben, suchen in Archiven
herum, gehen operierte Patienten vor Ort besuchen, malen sie nach,
fotografieren sie noch, suchen Fotos aus ihrer Jugendzeiten,
zeichnen ihre Schnittwunden und Prothesen nach, stellen sie
nebeneinander, fragen nach ihren Vorfahren, wagen Diagnosen ...
Rezepte aber nicht! ... Nicht jetzt!

Es befestigt sich die Vermutung, moderne Gebdude — obwohl
sie sehr kiinstlich aussehen konnen — sind nicht Produkte, sondern
multiple Wesen. Sie lassen sich stindig reanimieren, sie sind fir
vieles offen und bereit, nicht unbedingt grof3ziligig, aber lassen sich
viel gefallen. Man soll nur mit extremer Prizision mit ihnen
umgehen. Diese Vermutung kénnen wir jetzt belegen, es hat lange
gedauert, aber wir haben die Beweise, nicht einfache Meinungen.
Wir haben jetzt gerechtfertigte Meinungen.

Noch etwas: da sie, die modernen Gebiude, Wesen sind, konnen
sie manchmal von einem Ungliick getroffen werden, entweder aus
Unwissenheit oder Ignoranz der Abrissbirne zum Opfer fallen, oder
durch Euthanasie eingeschlifert, oder unwiirdig gezwungen werden
durch vorgetduschte alte und schwere Kleidungsstiicke anderer
Epochen unverinderlich weiter zu leben ... Ja ... der falsche Doktor
war dran .. es war entweder ein alter Kosmetiker, der sich
Schénheitschirurg nennen ldsst ... oder ein DIN-Anwender, der dem
vormals leichten und unpritentiésen modernen Gebidude ein
gepanzertes Kleid mit Giirtel und Hosentrigern verpasst hat.

Danken muss ich allen, die in den wiederkehrenden Krisenzeiten
eines Schreibenden positiv und ermutigend zur Seite standen.

G. L.
Frankfurt am Main, im November 2004
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Einleitung

Seit etwa zehn Jahren ist in Deutschland eine Umkehrung der
Tendenz in der Art der Bautitigkeit festzustellen. Die absoluten
Werte sind fiir Neubauten noch mehr als fiir Baumassnahmen an
bestehenden Gebduden angestiegen, aber in relativen Werten,
bezogen auf die Entwicklung der letzten zehn Jahre, ist das
Gegenteil der Fall: einer proportional steigende Tendenz der
Baumassnahmen an bestehenden Gebduden entspricht eine
sinkende Tendenz beziiglich der Neubauten. Auch in anderen
europdischen Lindern ist dieses Phinomen zu beobachten. Ein
spezifisches Merkmal des deutschen Baubestandes ist der grofBe
Anteil an Gebéduden aus der Nachkriegszeit.

Diese Tendenzverinderung bringt einen Paradigmenwechsel mit
sich: die entwerferische Titigkeit verschiebt sich in Richtung
Veridnderung des Vorhandenen. Ziel ist die Verldngerung des
Lebens bestehender Gebiude, immer seltener der Entwurf von
Neubauten.

17
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Daraus folgt, dass das [erindern als zukinftige Planungsaufgabe
des Architekten die Oberhand gewinnen wird und dass Uberwiegend
moderne Gebiude Objekte der Planung sein werden. Die Rede ist
von der gingigen oder alltiglichen Architektur, die aus den Modellen
der Moderne der 20er Jahre direkt abgeleitet werden kann.

Bedarf diese Art der Planung und diese Art von Gebiuden
besonderer Kompetenzen? Ist diese Planung von ideologischen
Vorurteilen gegentiber moderner Architektur verzerrt? Sind diese
Verinderungsaufgaben — obwohl im Umfang zunehmend — als
Architektentitigkeit zweites Grades zu sehen? Sind die Architekten
und die Ausbildung in Architekturschulen dafiir vorbereitet?
Existiert schon eine Debatte und eine entwickelte Praxis in Bezug
auf Verdnderung von modernen Gebduden?

Diese Fragen werden hier behandelt, und dafiir wird auf
theoretische sowie empirische Daten zuriickgegriffen, wobei der
Akzent nicht auf den technischen, sondern auf den
architektonischen Entwurf gelegt wird. Viele der Verinderungs-
Operationen, die in rezenter Vergangenheit in Deutschland erfolgt
sind, lassen Reflexionen iiber die mangelnde Bereitschaft zu, solche
Prozesse als reine Aufgaben des Architekten zu sehen. Denken wir
an die Entwicklung und an den Umgang mit vorfabriziertem
Baubestand in der ehemaligen DDR, so wird schnell klar, dass solch
wichtige Aufgaben nur ausnahmsweise iiber eine rein technische
Ebene hinaus behandelt wurden. Von anderer Seite sind in den
letzten Jahren spannende Projekte durchgefiihrt worden, die sich
mit der Verinderung moderner Gebiude erfolgreich und innovativ
auseinander setzten und somit genug Beobachtungsmaterial bieten,
das als objektive Arbeitsgrundlage dienen kann. Die Moglichkeit, die
konkreten Ausfihrungsdaten bieten, sind entscheidend, um sich ein
sachliches Bild machen zu koénnen, da die Diskussion tber das
bauliche Erbe der Moderne zum Teil noch sehr ideologiegeladen
verlduft.

Die hohe Aktualitit und der wachsende Umfang des Themas
machen eine eingehende Forschung notwendig.

Um alle Operationen der Verdnderung des Bestandes
zusammenzuhalten, wird der Begriff der Transformation eingefiihrt

18
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und benutzt, der in Deutschland wenig Verbreitung geniel3t, aber
Veridnderung zuerst auf eine hohere Ebene der Konzeption hebt,
und erst in einem zweiten Schritt auf die konkrete Ebene der
technischen Umsetzbarkeit zurtckfuhrt. Ein zweiter zentraler
Begriff dieser Untersuchung ist die Transformabilitit, die als
Disposition, Bereitschaft, Eignung und innere Einstellung zur
Transformation eines Gebdudes verstanden werden soll, der
wichtige Informationen als Basis eines Transformationsprojektes
beinhaltet.

Voraus geschickt sei, dass die Trennung folgender Untersuchung
in drei Teile der Klarheit halber vorgenommen wird, jedoch nicht
hermetische Teile entstehen lisst. Es ist eher umgekehrt der Fall: die
Teile bauen sich konsekutiv auf, vermitteln und erschlieBen Wissen
durch stindiges Referieren der einzelnen aufeinander bezogenen
Teile. Die Arbeit ist nur als Ganzes zu betrachten und so auch zu
lesen.

In Teil I sind zwei Arten von Einfithrungen enthalten, die eine
beschreibt die Parameter der Forschung und legt sie fest. Somit
bestimmt sie das Priiffeld und den Raum der moglichen Argumente,
Definitionen, Sichtweisen und erértert prizis das Objekt der
Forschung selbst. Die andere Einfithrung ist eine theoretische, bei
der die Hintergrinde der modernen  Architektur, ihre
Ableitungsmodelle der Nachkriegszeit, die angrenzenden Debatten,
Entwicklungen und Haltungen zur Kenntnis genommen werden,
um die zu behandelnden Objekte auf eine Verstindnisebene zu
bringen. Anders wire dies nicht oder nur oberflichlich vermittelbar.
Diese theoretische Einleitung wird als erste prisentiert und als erste
zum Lesen empfohlen, gleichwohl sie sich parallel zu den anderen
Teilen entwickelt und prizisiert hat.

Teil II ist der autonomste. Hietbei handelt es sich um die
Wiedergabe von Fallbeispielen konkreter Ausfihrungen (mit
Ausnahme eines Projektes), die in beliebiger Reihenfolge gelesen
werden und auch jeweils isoliert betrachtet werden kénnen. Sie
bieten viel mehr als nur Informationen und Beschreibungen,
sondern Interpretationen und Positionen, die dann zum nichsten
Teil tberleiten. Manche Beispiele sind sicherlich dem Fachpublikum
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schon vom Sehen aus Zeitschriften oder anderen Verdffentlichungen
bekannt, jedoch nicht in ihrem Transformationsprozess: Hauptwert
wird hier auf das Was zwischen dem Bestand als Start und dem
Ergebnis als Ende gelegt; also gerade anders als illustrative
Zeitschriften, die nur Ergebnisse prisentieren.

In Teil III werden Schlussfolgerungen gezogen und Prinzipien
der Transformabilitit isoliert. Theoretisch sollen solche Prinzipien
anwendbar sein und in Strategien kombiniert werden kénnen.
Praktisch ist aber das Anwenden wund das Bilden von
Entwurfsstrategien nur bezogen auf cin konkretes Projekt bzw.
Gebiude moglich und letztendlich die Aufgabe des entwerfenden
Architekten. Es handelt sich hietbei nicht um konkrete und
vorgefertigte Rezepte. Wenn aber ein entwerfender Architekt, dem
ein Transformationsprojekt bevor steht, nach dem Lesen dieses
Buches bewusster, zusammenhingender und fragestellender als
zuvor seine Aufgabe angeht und dabei entdeckt, dass
Transformation viel mehr ist als Umbauen, dann hat sich die Arbeit
gelohnt.

Bauvalumenentaickiung in der BRD {1090 = 100%)
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Bauvolumen von Neubauten und Baumainahmen an bestehenden Gebduden (Umbau) nach
Baugenehmigungen in der BRD (bis 1990 im fritheren Bundesgebiet). Die prozentuale
Entwicklung bezieht sich auf das Basisjahr 1990 (100%). Tabelle vom Autor erstellt.
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1.1. EINFUHRENDE FORSCHUNGSPARAMETER
1.1.1. Problemstellung und Hypothese

Die Verinderung und die Anpassung bestehender Gebiude an
die Herausforderungen der jeweiligen Gegenwart und der Zukunft
ist ein in der gesamten Architekturgeschichte prisentes Phinomen.
Das Leben eines Gebdudes erlaubt die Nutzung vieler
Generationen. Letztendlich liegt die Begriindung daftir an einer kanm
reformierbaren Eigenart aller Gebande: ibrer Ortsgebundenbeit, ibrer Schwere,
thren Kosten.! Die absolute Dauer hat sich im Laufe der Jahrhunderte
als Vorgabe eines Projektes reduziert, aber faktisch nie den Sprung
zum Gegenstand auf Zeit geschafft.

Die moderne Architektur des 20. Jahrhunderts und die ihr
zugrunde liegenden Theorien prophezeiten, die Gebidude von der
Schwere der Dauer zu befreien und erhoben damit den Anspruch,
die Gebidude zu zberdanern. Am eindeutigsten in dieser Richtung
driickte sich Antonio Sant'Elia in dem Futuristischen Manifest von
1914 aus: Das Leben des Hauses wird nicht so lange wdibren wie das unsere,
Jede Generation wird sich ibre Stadt banen miissen.?

Ankniipfend an diese Theorien, an neue Baumaterialien wie
Beton und Eisen und an neue Fertigungssysteme entwickelte sich
die Architektur der 50er bis 70er Jahre, quantitativ befligelt vom
Wiederaufbau nach dem 2. Weltkrieg und vom 6konomischen
Boom der 60er Jahre, insbesondere in Deutschland und allgemein in
EBuropa.

Die heutigen neuen Anspriche an diese Gebdude wachsen als
Folge von verinderten energetischen, normativen, funktionalen,
sozialen, dsthetischen und ©konomischen Verdnderungen, und
somit intensivierte sich in den letzen Jahren die Titigkeit des
Architekten auf dem Feld des Bawen im Bestand von modernen

1 Uta Hassler: Umbau. Die Zukunft der Baubestandes. Wasmuth Verlag Tiibingen, Berlin
1999, S. 39.

2 Vittorio Magnago Lampugnani (Hrsg.): Antonio Sant Elia. Gezeichnete Architektur. Prestel
Verlag Miinchen 1992, S. 217. Ubersetzung aus Ulrich Conrads: Programme und Manifeste
zur Architektur des 20. Jahrhunderts. Berlin 1964. S. 30-34.
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Gebiuden in allen Graden: von Instandsetzung bis zum
grundlegenden Umbau. Diese Titigkeit sieht ein Moment der
Reflexion vor, wo das Gebdude oder Teile von ihm wiedergedacht
werden missen, um tber die Notwendigkeit und die Art eines
Umbaus — oft radikal — oder tber Abbruch und eventuelle
Substitution zu entscheiden ist.

Weitere aktuelle Begriindungen dieser Entwicklung sind die
knappen O6konomischen Ressourcen, insbesondere bei der
Offentlichen Hand registrierbar, ein neues, schon seit den 70er
Jahren sich entwickelndes — 6kologisches Bewusstsein und das
aktuelle und zukunftsprigende Phidnomen der negativen
demographischen Entwicklung 3 mit entsprechender Schrumpfung
der Stadte.

Wie lassen sich moderne Gebdude verindern? Wie anders als
Bauten anderer Zeitepochen? In wieweit ist das moderne Postulat
der Kurzlebigkeit eingetroffen?

Alle Gebdude lassen sich — unabhingig von Gebiudetyp und
Epoche — umbauen, wenn die entsprechende Motivation das
Vorhaben #digt. Die Frage ist, welcher Aufwand erforderlich ist und
ob das bestehende Gebiude in seiner Konzeption, Struktur und
Ausformung eine solche Operationen zuldsst oder sogar
herausfordert.

Im Fall moderner Gebaude, die durch ihre theoretische Basis,
ihren Bezug zu Dauerhaftigkeit, ihre praktische Element- und
Schichtbauweise und ihre negative Reputation als Kisze und Container
charakterisiert werden kénnen, eréffnet sich die Moglichkeit — wenn
die Motivation es fordert — radikaler Verdnderungen, die unter dem
Begriff der Transformation in dieser Arbeit bezeichnet werden.

Demnach lautet die Arbeitshypothese:

Moderne Gebiude besitzen die Disposition zur
Transformation als spezifische Eigenheit.

3 Nach einer Studie der Vereinten Nationen schrumpft die Bevélkerung in Deutschland bis
2050 um ein Drittel [von 82,5 Millionen] auf 58,8 Millionen. Zitiert nach Elisabeth Niejahr:
Mebr Wobhlstand fiir alle, in: Die Zeit vom 15.10.2004, S. 23.
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1.1.2. Eingrenzungsbereich

Um diese Hypothese herum wird ein Priffeld als

Eingrenzungsbereich aufgebaut, das die Hypothese selbst sukzessiv
prizisiert und gleichzeitig den Bewegungsraum der Forschung
darstellt.

24

Die Eingrenzung erfolgt auf mehreren Ebenen:
1. Sichtweise

Als zentraler Forschungsgegenstand gelten die Besonderheiten
des architektonischen Entwurfs, der jeder Verinderung von
Bestehendem zugrunde liegt. Gemeint ist die zentrale Tiatigkeit
des Architekten, der mit dem Entwurf ubergreifend alle
Faktoren der Planung — von der kinstlerischen bis zu den
wissenschaftlichen, Uber die technischen, wirtschaftlichen,
stidtebaulichen, sozialen, energetischen, konstruktiven u.s.w. —
vorher analytisch und dann synthetisch zu berticksichtigen hat.
Die Betrachtungen erfolgen mit den Augen ecines entwerfenden
Architekten und sind an entwerfende Architekten als Zielgruppe
gerichtet, die in der Praxis das Entwerfen im allgemeinen und in
dem besonderen Fall von modernem Bestand nicht auf ein
technisches Problem reduzieren und ausschlieBlich als solches zu
16sen vermogen.

2. Zeit

Nur die moderne Architektur der 50er bis 70er Jahre wird
Objekt der Forschung sein, also die Gebdude, die sich als
Ableitungsmodelle der modernen  Architektur auf ihre
Entstehungszeit am Anfang des 20. Jahrhunderts zuriickfihren
lassen. Die hohe Anzahl dieser Gebaude bildet ein breites
Spektrum an Typen, die sich in ihren Charakteristiken verfestigt
haben und durch die relative kurze Zeit seit ihrer Entstehung die
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Aufgabe ihrer Anpassung an heutige Standards besonders aktuell
machen. 4

3. Qualitativ

Nur normale moderne Architektur ist Objekt der Forschung;
moderne Baudenkmiler, welche einen Denkmalwert von Aullen
erhalten haben, werden nicht berticksichtigt, da sie keinen
objektiven Umgang in Bezug auf ihre Verdnderung erlauben.
Das Unterschutzgstellen moderner Gebiude ist mit der gleichen
Haltung behaftet, die gegentiber historischen Bauten anzutreffen
ist, ndmlich dem idealen Gebot der Konservierung. Solche
Gebiude, mit ihrer ikonenartigen Position und dem rechtlich
erklarten gffentliche Interesse, lassen sich nicht vorurteilslos
hinsichtlich ihrer Eigenschaften und Eignungen untersuchen.
Diese normale moderne Architektur, die es zu untersuchen gilt,
kann man auch als gangige oder alltigliche bezeichnen.

4. Geographisch

Die Thematik wird nur in Deutschland untersucht, um sich in
einem homogenen Feld bewegen zu kénnen, das Vergleiche und
wiederholende Themen herausarbeiten lisst. Einzige Ausnahme
— inhaltlich begrindet — stellt ein punktuell untersuchtes
Fallbeispiel in Eindhoven in Holland dar.

1.1.3. Ziele

In Hinsicht auf Verdnderungen und Lebensdauer wird die
zugrunde liegende Theorie der modernen Architektur beleuchtet
und an ausgefiihrten Beispielen der 50er bis 70er Jahre verifiziert.

Behandelt werden aktuelle Umbauprojekte — redigiert in den letzten
zehn Jahren — und dabei wird angestrebt, wiederkehrende und
einzigartige ~ Problematiken  herauszukristallisieren  und = zu

4 Mebr als 60 % des gegenmwirtig existierenden Bestandes [in der BRD] stammen aus der Nachkriegszeit.
Aus: Uta. Hassler. Op. Cit. S. 51.
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thematisieren. Parallel wird als indirektes Ergebnis ein Spagat durch
die rezente Architekturpraxis in Deutschland gewagt. Obwohl die
als Fallbeispiele ausgesuchten Projekte das besondere Profil des
Bawen im Bestand haben, sind sie wiederum nicht losgelst von
anderen Architektentitigkeiten wie der des Neubaus oder der des
Stidtebaus: eine partielle Bestandaufnahme der architektonischen
Kultur der letzten zehn Jahre und die Individuation von neuen
Architektenaufgaben wird entstehen.

1.1.4. Methode

Methodisch ~ wird ein  Doppelweg  verfolgt, um die
Anfangshypothese mit Argumenten und Fakten zu bereichern: ein
analytischer und eine synthetischer. Der eine bewegt sich in der We/r
der Bedeutungen und der andere in der wabrnehmbaren AufSenwelt. Man
konnte auch sagen, die Untersuchung sammelt Daten in der Theorie
und in der Empirie.

Der erste Weg — der analytische — wird die Bedeutungen der
Schlisselworter der Hypothese — Modern und  Transformation
recherchieren, unabhingig von der angewandten Bedeutung in der
Architektur. Es folgt ein historisch hinweisender Uberblick auf die
Theorien der Moderne mittels Aussagen der damaligen modernen
Architekten. Beide Schritte werden immer mit dem besonderen
Blickwinkel der Verdnderung als zentralem Thema vollzogen.
Dadurch handelt es sich um theoretische Fragmente, die keinen
Anspruch auf Vollstindigkeit anstreben, eher einen Rahmen dieser
Forschung bilden.

Der zweite Weg — der synthetische — wird mittels des
naturwissenschaftlichen Prinzips der Beobachtungen als Feldforschung
mit entsprechenden vor- und nachgeschalteten Datensammlungen
und entsprechender Auswertung vollzogen. Dies gewihrtleistet einen
Realititsbezug, der wegen der Aktualitit der Problematik anders
nicht zu erreichen ist. Dass diese Aktualitit noch von einer zu
geringen Distanz geprigt ist, liegt auf der Hand. Einer Distanz, die
Ergebnisse auf Zeit Gberprift und die Inhalte von emotionalen
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Verbindungen z.B. seitens der Autoren (Architekten und Bauherren)
befreit.

Bei der Bearbeitung der gewonnenen Daten wird der
Beschreibung der Beobachtungen besondere Aufmerksamkeit
gewidmet, die fortwidhrend Themen herausarbeiten. Dies erfolgt
textlich und durch die Zeichnung als besonderem Mittel der
Architekturkommunikation.
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1.2. EINFUHRENDER RAHMEN
1.2.1. Modern, Modernitit und die Zeit

Der Begriff modern hat unscharfe Ridnder und ldsst mehrere
Definitionen zu, die im Laufe der Geschichte anders ausgelegt
wurden. In der Abhandlung von Hans Ulbrich Gumbrecht in den
Geschichtlichen — Grundbegriffen finden — wir  grundsitzlich — drei
Bedeutungen des Pridikats modern:!

1. modern als gegenwiirtig Gegenbegtift: vorherig
2. modern als neu Gegenbegriff: alt
3. modern als voriibergehend Gegenbegriff: ewig

Alle diese drei Bedeutungen weisen ein jeweils anderes
Verhiltnis zum Faktor Zeit auf; wir stitzen uns in dieser
Untersuchung auf die dritte Bedeutung. In diesem Sinn ist die
Anwendung des Pradikats modern (...) immer dann maglich, wenn eine
Gegenwart und thre Konzepte von den Zeilgenossen als 1 ergangenbeit einer
zukiinftigen Gegenwart" gedacht werden kinnen. >

Diese Bedeutung ist abgeleitet aus der Definition der Modernitdt
des Dichters Chatles Baudelaire von 1860:

La modernité ¢ est le transitoire, le fugitiv, le contingent...>
Die darauf basierende dsthetische Theorie der Modernitit bringt

ein neues Zeitverstindnis mit sich, das als Basis fur die kiinstlerische
Avantgarde des 20. Jahrhunderts zu verstehen ist. Einer Avantgarde,

—_

Hans Ulbrich Gumbrecht: Modern, Modernitat, Moderne. In: Otto Brunner (Hrsg.):
Geschichtliche Grundbegriffe, Bd. IV, Verlag Klett-Cotta, Stuttgart 1978, S. 96.

Hans Ulbrich Gumbrecht. Op.Cit.

Die Modernitit ist das 1 oriibergebende, das Entschwindende, das Zufallige... Aus: Der Maler des
modernen Lebens (1863) von Charles Baudelaire in: Gesammelte Schriften. Teil IV, Melzer
Verlag, Dreieich, 1981, S. 286.

Vgl. auch die Interpretation von Hans Robert Jauss der Modernititstheorie von Baudelaire
in: Literaturgeschichte als Provokation. Suhrkamp, Frankfurt am Main, 1992, S. 54 ff. Darin
sind Beztige auf W. Benjamins Rezeption von Baudelaire enthalten.

wN
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die wiederum eines der wichtigsten Fundamente fiir die modernen
Architekturtheorien bildete.

Die Modernitdt als gesellschaftlicher (und seelischer) Zustand ist
fest verbunden mit der Verstiddterung und Industrialisierung des 19.
Jahrhunderts:

1. die Entwurzelung der Menschen aus ihrer langsamen,
sicheren und gewohnten Umgebung und ihr Transfer in eine
schnelle und stidtische Welt der Vorldufigkeit, Unsicherheit
und Ungewissheit;

2. die Serienproduktion und standardisierte Typisierung mit der
Trennung von Produktion und Produkt.

Marshall Berman definiert in Anspielung auf die Beschreibung
dieses Zustandes — bei dem alles Standische und Stebende verdampft + —
die Modernitit als jenen Zustand, in dem A/ that is Solid Melts into
Air5 Somit beschreibt er die Modernitat bildhaft als einen Prozess der
Bewegung und Zustandsverinderung. Diese Passage aus dem
Kommunistischen Manifest von Karl Marx und Friedrich Engels (1848)
wird von Berman auf Englisch zitiert und stellt nach Eugenio
Battisti einen Teil des Lobes [seitens Marx] der Bourgeoisie fiir die
Zerstirung des Konzeptes der Daner und der Permanenz, dar. ©

Aus diesen beiden Definitionsfragmenten von modern — als
vortbergehend — und von Modernitit — als stindiger Verinderungs-
prozess — sowie aus ihrem Verhiltnis zum Faktor Zeit lassen sich
zwei Phinomene ableiten:

1. die Kurglebigkeit: das Ersetzen des Nicht-mehr-modern als eine
gingige Praxis, das zB. bei Gebrauchsgegenstinden

N

Karl Marx und Friedrich Engels: Das Kommunistische Manifest: eine moderne Edition.
Argument Verlag, Hamburg 1999. S. 47-48.

Marshall Berman betitelt so sein Buch tber die Modernitit und ein Kapitel davon;
Originaltitel: All that is Solid Melts into Air. The Experience of Modernity. Verlag Simon
und Schuster, New York — 1982.

Eugenio Battisti: Introdugione all’edizione italiana. In: Marshall Berman: L'esperienza della
Modernita’. Verlag Il Mulino, Bologna 1985, S. 12. Originaltitel: All that is Solid Melts into
Air. Op. Cit.

v
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beobachtet werden kann: kurze Lebenszyklen im Vergleich
zur Generationsdauer;

die  Transformation: ein prozesshaftes Verfahren, das dem
Vorangegangenen und jetzt durch Verdnderung Nicht-meht-
Modernen die vetlorene Modernitat wieder verleihen kann.

Genau auf diesen Verinderungsprozess wollen wir genauer
eingehen.

1.2.2. Transformation, Transformabilitit und ihre

Philosophie 7

Nach Aristoteles definiert sich die Natur (physis) 8 als Potentialitdt

und Pridisposition zur Bewegung und Verinderung (kznésis): Die
Natur [sez] ein Prinzip von Bewegnngen und V erandernngen.

In mehreren Textpassagen gibt Aristoteles Auskunft Giber nicht
natiirliche Verdnderungen und macht somit die Differenzen zu den
natiirlichen Verdnderungen anschaulich:

...dass aber anch die Gegenstande nnd was sonst noch im einfachen Sinn ist,
ans einem gewissen Lugrundeliegenden entstehen, diirfe fiir einen, der genau
hinstebt, offenundig werden. |[...]

Es entstebt das im einfachen Sinn Werdende:

teils durch Umformung, [per Transfiguration], 3.B. ein Standbild
[wie die Statue aus Bronge];

teils durch Hinzutan [per Addition], 3.B. Dinge, die wachsen;

teils durch Fortnehmen jper Subtraktion], wie ans Stein eine
Hermesfigur wird;

teils durch Zusammenftlgung /per Komposition], 3.B. ein Haus;
teils durch Eigenschaftsveranderung, [per Alteration], 3.B. bei Dingen,

-

Fir die philosophischen Beziige zu Aristoteles in diesem Kapitel stiitze ich mich auf:

Christoph Rapp: Aristoteles zur Einfiihrung. Junius Verlag, Hamburg 2001 und auf:
Betrand Russel: Philosophie des Abendlandes. Europa Verlag, Ziirich 1950.

8 Die Natur ist Ursprung in ibm selbst* Aristoteles® Metaphysik 1070a.
9 Aristoteles” Physik. 192 b.
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die sich in threm Stoff wandeln. 10

Der Hauptunterschied zwischen natiitlichen und nicht
natiirlichen Verinderungen ist in der Lage des Verinderungsantriebs
begrindet: zutern - im sich Verindernden selbst, im Falle der Natur,
extern — aulerhalb des sich Verindernden und vom Menschen
produzierten, im Falle der Kunst (techné). 1

Diese  Unterscheidung — vorangestellt, koénnen wir die
Strukturmerkmale der Verdnderung der Natur sondieren, welche
Aristoteles expliziert, charakterisiert, kategorisiert und ordnet:

) Arten der Verinderung:
(a) qualitative Verinderung;
(b) quantitative Verdnderung;
(c) Entstehen oder Vergehen;
(d) Bewegung.

Die Arten (a) und (b) sind fir diese Untersuchung tber &instliche
Veridnderungen zutreffend; die Art (c) ist nur am Rande in Betracht
zu zichen, da er dem Abbruch-Neubau entsprechen wiirde und cher
das Thema der Substitution wire; die Art (d) kommt nicht in
Anwendung, da gerade die Unbeweglichkeit als Eigenart der
Verinderungsgegenstinde der Forschung (Gebdude) eine Ursache
der Verinderung selbst ist.

(i)  Beschreibungsparameter der Verinderungen:
a) das Woraus terminus a guo);
() das W (terminns a quo)
as Wozu terminus ad quem);
(b) das W (terminns ad quem)
c) das Zugrundeliegende (hypokeiniénon).
das Zugrundeliegende (hypokeiménon). 1

Alle drei Parameter (a), (b) und (c) koénnen auch fir die

10" Aristoteles” Physik. 190 b. In [ ] die wortwortliche deutsche Ubersetzung aus dem
Italienischen vom Autor.

W Die Kunst [ist] ein Ursprang, der in einem anderen liegt”. Atistoteles” Metaphysik. 1070a.

12 en Jedes wechselt als etwas und von etwas und in etwas binein. Wovon es wechselt, ist das Erst-

Bewegende, als was es wechselt, ist der Stoff, wobinein es wechselt ist das Eidos* . Methaphys. 1069b.
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Beschreibung der &iinstlichen Verinderung benutzt werden.

Aussagen zur Verinderung:

(@)  Immer ist schon etwas da, was ugrunde liegt, woraus das
Werdende entstebt. 13
Demnach  die  Frage: Welche Veridnderung
bestimmen die Permanenzen einer kiinstlichen
Verinderung, und inwieweit sind sie bestimmend?

(b)  Wenn etwas der Maglichkeit nach ist, so heifst das doch nicht,
dass es der Maglichkeit nach jedes Beliebige ist, sondern ans
dem Einen wird das Eine, aus dem Anderen das Andere. 14
Demnach die Frage: Welche Abhingigkeiten
zwischen woraus und wozn bestehen in einer kdinstlichen
Verinderung, und inwieweit sind sie bestimmend?

Unabhingig von der heutigen Gtltigkeit der Theorien, die

Aristoteles aus den zusammenhingenden Phinomenen Bewegung,
Veridnderung und Werden entwickelte, ibernehmen wir fiir unsere
Untersuchung Teile des Instrumentariums seiner Analyse:

1. das Betrachten der Bewegung-Verinderung als Form eines

Ubergangsprozesses von einem zu einem anderen Zustand,
zeitlich reguliert mit einem Anfang, einem Ende und
verschiedenen Zwischenstufen;

(a) diesen Prozess nennen wir Transformation.

die Moglichkeit — (Potenzialitit), nach welcher etwas
Vorhandenes - weil aus einer bestimmten Beschaffenheit und
auf verschiedene Art und Weise - eine andere Wirklichkeit

(Aktualitit) werden kann;

(b) diese Moglichkeit nennen wir Transformabilitét.

13 Aristoteles” Physik. 192b
14 Aristoteles” Metaphysik. 1069b
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1.2.3. Transformation in der Kunst, zwei Beispiele

In der modernen Kunst ist die Transformation des A/tdglichen >
ein sehr oft und vielfiltig angewendetes Konzept. Kennzeichnend
dabei ist der Bedeutungswechsel eines vorhandenen oder
vorgewihlten Objektes, dass durch ecine Transformationsoperation
provoziert wird.

Beispiel 1 — Picasso und die Collage

Picasso wird von Colin Rowe in seinem Buch Collage City als ein
Vertreter eines alternativen Modernismus (zusammen mit Joyce und
T.S. Eliot) geschen, zitiert und seine Werke abgebildet, um seine
These zu unterstiitzen: die Collage als kiinstlerisches Mittel, um aus
der Sackgasse des waiven Funktionalismus der 60er Jahre heraus
zukommen. Dabei geht er auf den berithmten Stierkopf von 1941
ein und zitiert folgende Passage Picassos von 1944:

Téte de Tanrean
(Nachzeichnung, Originalskulptur von P. Picasso, 1941)

Sie erinnern sich an den Stierkopf, den ich kiirglich ausgestellt habe? Ich
habe ans einem Fabrradlenker und einem Sattel einen Stierkopf gemacht,

15 Annette Tietenberg, (Hrsg.): Frankfurter Kreuz. Transformation des Alltiglichen in der
zeitgendssischen Kunst. Ausstellungskatalog, Schirn Kunsthalle Frankfurt a.M., 2001. In
dem Text Das Alltigliche als unauflislicher Rest schreibt sie: Hat nicht bereits Arthur C. Danto
[Die Verklirung des Gewthnlichen — Frankfurt am Main 1984] die von Kiinstlern wie Marcel
Duchamp oder Andy Warhol initizerten Transformationen des Alltglichen dafiir verantwortlich gemacht,
dass es nun keine Kunst mebr gebe, sondern allenfalls noch eine Philosophie der Kunst? S. 12.
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den jeder als Stierkopf erkannte. So war eine Metamorphose vollzogen; und
nun michte ich seben, wie eine Metamorphose in der anderen Richtung
stattfindet. Stellen Sie sich vor, mein Stierkopf wird gum Alteisen geworfen.
Vielleicht kommt eines Tages ein Kerl daber und sagt sich: Na, das ist
etwas, was ich als Fabrradlenker bestens brauchen kinnte... und so wire
eine doppelte Metamorphose erreicht. 10

Zusitzlich zum Bedeutungswechsel der Objekte  zeigt sich in
dem Zitat das Verhiltnis Picassos zu seiner Kunst selbst und zum
Faktor Zeit: die latente Hoffnung, dass sein Werk wieder
transformiert wird und somit nicht fir die Ewigkeit bestimmt ist.

Beispiel 2 — Marcel Duchamp und das Readymade

Marcel Duchamps Readymades sind ausdriicklich Techniken, um
ein Objekt oder eine Kombination davon aus ihrem urspriinglichen
logischen oder physischen Kontext zu verschieben.

Die Verschicbung aus dem physischen Kontext ist erveicht durch das
Mutieren  des  Blickwinkels, aus welchemr in  der Regel das Objekt
wabrgenommen und aus seiner Umgebung isoliert wird, wie 2.B. das ,,Rone de
Byciclette von 1913, das umgekehrt auf die Gabel gestellt und anf einem
Kiichenhocker angeschranbt ist.

X

Roue de Byciclette
(Nachzeichnung, Readymade von M. Duchamp, 1913)

16 Zitat nach: Colin Rowe und Fred Koetter: Collage City. Birkhiuser Verlag. 5. Auflage 1997,
S. 202. Urspringlich in: Picasso, Fifty Years of his Art. New York 1946, S. 241.
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Die Vierschiebung ans dem  logischen Kontext ist erreicht durch die
Neubenennung des Objektes, da der nene Name keine nabeliegende Beziehung
zum  Objekt hat, Beispiel hierfiir ist das Readymade mit dem Nanmen
wFontaine* als newe Bezeichnung eines umgekippten Urinals. V7

Fontaine
(Nachzeichnung, Readymade von M. Duchamp, 1917)

Davon gibt es nach der Analyse von Arturo Schwarz mehrere
Varianten: 18

wgebolfenes” Readymade: das Objekt bleibt unverindert, nur der
Blickwinkel wird gedndert;

korrigiertes Readymade: das Objekt wird korrigiert;

imitiertes und korrigiertes Readymade: das Objekt wird korrigiert und
wiederholt;

Semi Readymade: Assemblage aus mehreren Objekten, mehr oder
weniger modifiziert.

Es handelt sich dabei immer und zuerst um mentale
Operationen der Wiederholung, Komposition, Zweckentfremdung,
Korrektur, Isolierung, Erginzung, die dann prizise externe einfache
Eingriffe diktieren: die Drehung, das Umkehren, das Hochsetzen,
das Invertieren, das Hingen, das Ubermalen...

17 Arturo Schwarz: Marcel Duchamp, La sposa ... e i readymade. Electa Milano 1988. S.46.
Aus dem Italienischen vom Autor.

18 Arturo Schwarz: Op. Cit. S.49. Aus dem Italienischen vom Autor.
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1.2.4. Transformation in der Architektur

Das Verfahren der Transformation ist grundlegend in der Titigkeit
des Architekten und lisst sich, stiitzend auf den Reflexionen von
Carlos Marti Arfs, in zwel Arten unterschiedlicher Ordnung
unterteilen: 19

1.

Transformation als  konzeptionelle Arbeitsweise: Jeder Entwurf
stlitzt sich auf mehr oder weniger bewusste Kombination und
Benutzung von Teilen, Ideen, Erinnerungen aus anderen
Architekturen, die irgendwie im Gedichtnis bleiben; die Rede
ist von einem Fundus, den jeder Architekt im Laufe seines
Studinms im weitesten Sinne bildet und auf welchen er
zurlckgreift. Die Anwendung davon erfolgt nicht 1 zu 1,
sondern  gerade durch  sukzessive Transformations-
operationen: FHinzelteile werden isoliert, weiterbenutzt,
weggelassen, Konzepte werden wiederholt, vergroBert,
verkleinert, gemischt mit anderen, verfremdet, aus ihrem
Kontext abstrahiert.

Transformation als Anwendungspraxis: Es handelt sich um eine
Untergruppe der konzeptionellen Transformation, die in
Anwendung kommt, wenn man ein bestehendes Gebiude zu
verindern hat. In diesem Fall soll sich die vorgeschaltete
konzeptionelle Transformation zusitzlich auf ein konkretes
gebautes Obijekt hin dberpriifen oder sich daraus ableiten
lassen. Im Vergleich zu einem Entwurf fiir einen Neubau
sind die Grenzen der Aufgabe schon existent: man soll sich
nicht nur mit dem unmittelbaren Kontext auseinandersetzen
(wenn man willl), sondern (man muss!) sich mit dem
bestehenden Gebiude auseinandersetzen, mit seiner Technik,

19 Carlos Marti Aris: Le Variazioni dell'identita’. Citta Studi Edizioni, Torino 1994. Aus dem
Text: 1/ concetto di trasformagione nell”  architettura. S. 102-115. Darin u.a. sind drei
Transformationsbeispiele der Geschichte analysiert: 1) die Freitagsmoschee in Isfahan, mit
einer Transformation als ,,Variation®; 2) das Kloster in Tomar, mit einer Transformation als
,»Verkettung®; 3) die Kathedrale von Syracus mit einer Transformation als , Inversion®.
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Beschaffenheit und seinen intrinsischen Eigenschaften.

Eine emblematische Transformation aus der Geschichte ist die
Kathedrale von Syrakus auf Sizilien. Urspriinglich als peripterischer
dorischer Tempel der Athena gebaut (V. Jh. v. Chr.), ist er heute als
dreischiffige christliche Basilika zu bewundern. Viele andere
Beispiele, das Pantheon, die Hagia Sophia, der Diokletianspalast
usw. sind uns nur durch Verinderungen und Anpassungen, oft
radikaler Art, aus der Geschichte Ubetliefert worden. Aber fir den
Blickwinkel unserer Untersuchung ist in Syrakus betrachtenswert,
wie aus einem strukturierten, definierten und dem Anschein nach
rigide Zugrundeliegenden eine einfache Transformation vollzogen wird.
Diese Operation bezeichnet Marti Arfs als  Inversion:  etwas
Transparentes — die Sdulenzwischenrdume — wurde zugemauert und
etwas Geschlossenes — die Zellenwinde — wurde durchbrochen.

AR E R RS R

Tempel der Athena | Kathedrale Syrakns

(Nachzeichnung, Originalzeichnung von R. Peréz de Arce) 20

20 Ebd. S. 112.
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1.2.5. Moderne Architektur und Dauerhaftigkeit

Zweifelsohne war die Moderne eine Aufbruchzeit, die das Neue
emphatisch iiber alles andere stellte — immer im Gegensatz zum
Alten. Die moderne Architektur baute sich gerade auf der
Annullierung der Vergangenheit 2! auf und konsequenterweise
bestimmte dieses Verhiltnis zur Vergangenheit auch ihr
progressives Verhiltnis zur Zukunft: Gebautes und chronologische
Zeit erhielten einen neuen Bezug, und das Paradigma Bauen fiir die
Ewigkeit — Spiegel einer eher konservatorischen Haltung — wurde als
hinfillig deklariert.

Wir reden natiirlich hier von den Pionieren der Moderne, die mit
Loos, Sant'Elia, Le Corbusier, Gropius, Mies van der Rohe die
progressivste und revolutionierendste Fraktion der Moderne
darstellten. Wir lassen in dieser kurz gehaltenen Skizze die anderen
Fraktionen der Moderne, die Expressionisten, die Konstruktivisten,
die Traditionalisten auBlen vor, obwohl sie in der facettenreichen
damaligen Bandbreite eine wichtige Rolle spielten. Hier geht es
mehr darum, die theoretischen Stimmen, die sich spiter in den
Funktionalismus  entwickelten, der als Sammelbegriff die
Weltarchitektur bis in die 70er Jahre bestimmt hat, zu Gehor zu
bringen.

21 Antonio Sant'Elia: Ioh bekdmpfe und verabschene: [...] 3. die Einbalsamiernng, Rekonstruktion und
Reproduktion von Monumenten und alten Palisten... Aus: Manifest der futuristischen Architektur.
Op.Cit. und spiter in einer etwas begriindeteren Form Le Corbusier im Punkt Nr. 69 der
Charte d"Athenes: Es mag sein, dass das Abreifien ungesunder Hénser und Elendsquartiere rings nm
einige Denkmadler von bistorischemr Wert ein jabrhundertealtes Milien zerstort. Das ist bedanerlich, aber
unvermeidbar. In: ,An die Studenten. Die ,,Charte d"Athenes®, Rowohlt Taschenbuch Verlag
GmbH, Hamburg 1962. Siehe auch Bauwelt Fundamente Nr. 56. Zitat nach Wolfgang
Welsch: Stadtbauwelt Nr. 113 Jhrg. 1992 in dem Artikel: Wie modern war die moderne
Arahitektur? schreibt er: Abulich sprang Walter Gropins mit der Tradition nm: Als er 1937 die
Leitung der Architektur-Abteilung in Harvard iibernabm, bestand seine erste Amtshandlung darin, alle
Biicher iiber historische Architekinr aus der Bibliothek entfernen zu lassen. S. 654 und in der
entsprechenden FuBnote Nr. 10 ohne sichere Quellenangabe, aber mit strenger und
uberzogener moralischer Verurteilung: So wird jedenfalls berichtet nnd nicht iibergeugend dementiert.
Der Vorgang ist erschreckend. Emigriert aus einem Land, in dem missliebige Biicher verbrannt wurden,
ldsst der Emigrant unerwiinschte Biicher lautlos entfernen. Der Effekt ist der gleiche, die Unduldsambkeit
anch.
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Zunichst Adolf Loos aus dem Jahr 1908:

die form eines gegenstandes halte so lange, das heisst sei so lange ertréiglich, so
lange der gegenstand physisch balt...wenn alle gegenstande dsthetisch so lange
halten wiirden, wie sie es physisch tun, konnte der konsument einen preis
dafiir entrichten, der es dem arbeiter ermiglichen wiirde, mebr geld u
verdienen und weniger lang arbeiten 3u miissen. 2

Obwohl hier vom Gegenstand die Rede ist und nicht
ausdriicklich von Architektur, ist der Blickwinkel von TLoos
interessant: um sich von der Schwere des alten Ornamentes zu
befreien und zugunsten der Ornamentlosigkeit als Grundprinzip der
Moderne zu agieren, bedient er sich ¢konomischer (&liner Preis /
mebr Lobn) und reformerischer (weniger arbeiten) Argumentationen,
begleitet von einer latent moralischen Haltung.

Am ausdricklichsten in Bezug auf die Dauer von Gebiduden
duBerte sich Antonio Sant Elia im Jahr 1908 in dem Futuristischen
Manifest:

..xu den fundamentalen Merkmalen der futuristischen Architektur gehort,
dass sie ,,verbrancht wird und verginglich ist. [Die] stindige Ernenerung
der baulichen Unnwelt wird zum Sieg des Futurismuns beitragen, |...] der uns
hilft, ohne Pause die feigen Lobredner der gnten alten Zeit zu bekdmpfen.

und weiter:

Wir haben |[...]den Sinn fiir das Monumentale, das Wuchtige und Statische
verloren und unser Empfinden durch den Geschmack am 1eichten und
Praktischen, am | erganglichen und Raschen bereichert...?3

Es sind sichetlich den Aufbruch vorbereitende redundante
Worte eines Manifestes — leider fehlt der gebaute Bewels; bei

22 Adolf Loos: Ins Leere gesprochen. 1897-1900. Erstausgabe 1921. Aus dem Aufsatz
Ornament und Verbrechen von 1908. - 1. Auflage Verlag G. Cres u. Co. Paris, in ,,Simtliche
Schriften® Bd. 1. Verlag Herold, Wien-Miinchen 1962.

23 Zitiert nach: Vittorio Magnago Lampugnani (Hrsg): Antonio Sant Elia. Gezeichnete
Architektur. Op.Cit. S. 217.
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Sant’Elia bedingt durch seinen frihen Tod im 1. Weltkrieg (1915).
Die futuristische Architektur ist weitgehend gegeichnete Architektur.
Obwohl die gesamte Bewegung Futurismus ideelle Verbindungen zu
der aufblihenden politischen Rechten in Italien hatte, 24 wies sie
Parallelen mit den Pionieren der Moderne Mitteleuropas der 20er
Jahre auf, die politisch cher links orientiert waren.

Im Jahr 1920 widmet Le Corbusier in VVers une Architecture, von P.
Nicolin als Traktat-Manifest 2> bezeichnet, ein Kapitel dem Haus in
Serie:

Es gilt, die geistigen V oranssetzungen fiir den Serienban zu schaffen.

Die geistige Voraussetzung fiir die Herstellung von Hdausern in Serienban.
Die geistige 1 oranssetzung fiir das Bewohnen von Serienhdusern.

Die geistige Voranssetzung fiir den Entwurf von Serienhéusern.*®

[]

Das bestéindige Material mnf§ an die Stelle des natiirlichen, unbegrenzt
verdnderlichen Materials treten.

[]

Das Haus wird nicht mebr dies schwerfllige Ding  sein, das den
Jabrhunderten trotzen will und das nur als Protzobjekt zum Prablen mit
dem Reichtum fungiert: es wir ein Werkzgeng sein, genanso, wie das Auto
ein Werkzeng geworden ist. Es wird kein archaisches Wesen mebr sein, das
it tiefen Fundamenten im Boden verwurzelt ist, ,,massiv™ 28 und mit einer

24Vgl. Colin Rowe: Collage City. Op.Cit. S. 41-42.

25 Pier Luigi Nicolin (Hrsg): Verso una Architettura. Ed. Longanesi Milano 1984. In der
Presentagione als Einfihrung der italienischen Ausgabe. S. V.

26 e Cotbusier: Ausblick auf eine Architektur. (Bauwelt Fundamente Nr. 2), Bertelsmann
Fachverlag, Giitersloh 1969. S. 164. Originalausgabe ,,Vers une Architecture® — 1922.

27 Ebd. S. 169.

28 In der italienischen Ausgabe (Op. Cit. Anm. 25, S. 193) witd statt des Wortes ,,massiv** das
Wort ,,durare” (dauern) benutzt, so dass sinngemal3 der Satz Es wird kein archaisches Wesen ...
anf ,,Daner” gebaut und mit Pietit ... gebildet wird, der eindeutig das verinderte Verhiltnis von
Bauen und Zeit expliziert. In der Originalausgabe auf Franzosisch steht La maison ne sera plus
une entite” archaiche,....batie de ,,dur et a la devotion..., wo das Wort ,,dur® auf Deutsch mit
»massiv’ iibersetzt wird. Aus dieser Ubersetzungsanekdote kristallisiert sich die Gleichung
L, Massiv = “Dauerhaft*.
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Pietit gebant, auf die sich seit so langer Zeit der Kult der Familie, der Kult
der Rasse usw. stiitzt.

Le Corbusier sieht die Industrialisierung und den Taylorismus als
Mittel, um ein egalitires Ziel zu erreichen: die Gewihitleistung von
Wohnraum fiir die Masse. Wie in vielen Schriften von Le Corbusier
wird auch in dieser Passage die konkrete Ldsung angeboten: das
System Haus-Domino von 1914, angewendet in verschiedenen
Wohnprojekten von Le Corbusier selbst.

Mies van der Rohe schrieb im Jahr 1924 wie wichtig es sei:

...ein Baumaterial u erfinden, das sich technisch berstellen und industriell
verarbeiten ldsst, das fest, wetterbestandig, schall- und wéirmesicher ist. Es
wird ein Leichtmaterial sein miissen, |...] die Arbeit anf die Banstelle wird
dann  ausschliefflich einen Montagecharakter tragen |...] das wird eine
bedentende V erbilligung der Banfkosten zur Folge haben |...] *°

Wenn dieser Text nicht die Charakterisierung dieses Materials als
Leichtmaterial beinhaltete, konnte man in ihm die theoretische
Grundlage der spiter nach dem Krieg sehr verbreiteten
Vorfabrizierung von Wohnbloécken in Betonplatten erblicken.

Etwas priziser in dieser Richtung war W. Gropius im Jahr 1924,
der explizit auf das Wohnproblem einging:

Das newe Ziel [...] wire fabrifmdfige Herstellung von Wobnbdusern im
GrofSbetrieh anf Vorrat, die nicht mebr an der Baustelle, sondern in
Spezialfabriken in montagefihigen Eingelteilen ergengt werden miissen. 3!

29 Le Corbusier: Ausblick auf eine Architektur. Op. Cit. S. 173.

30 Zitiert nach: Uta Hassler: Umbau. Op. Cit. S.42 in dem Text ,,Umban, Sterblichkeit und
langfiistige Dynamik’. Ursprungsquelle: Ulrich Conrads: Programme und Manifeste zur
Architektur des 20. Jh. (Bauwelt Fundamente Bd. 1), Giitersloh 1964, S. 76 u. 77.

31 Walter Gropius: Ein Versuchshans des Baubanses. Tn: Bauhausbiicher. Bd. 3, Langen Verlag
Miinchen. Derselbe Artikel unter dem Titel Wobnbans-Industrie in: Walter Gropius:
Architektur. Fischer Biicherei, Frankfurt / Hamburg 1956. S. 117.
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Wias ist aus diesen theoretischen Primissen geworden? War alles
nur Rbetorik 32 und Propaganda? Sichetlich gibt es Anzeichen dafiir.
Es reicht, Vers une Architecture 3 in Hinsicht auf seinen Aufbau zu
untersuchen, um zu sehen, dass es sich um ein Uberzeugungsbuch
handelt, wo Widerspriiche enthalten sind und andere Wahrheiten
retuschiert werden; * oder zu schauen, wie viele Standardgebinde Mies
van der Rohe in seiner spiteren Architektenkarriere gebaut hat; 3
oder inwieweit die Villen von Adolf Loos wirklich ornamentlos
sind.

Diese Widerspriiche und Diskrepanzen, die ab der Mitte der 60er
Jahre fir den definitiven Untergang der modernen Architektur
instrumentalisiert wurden, sind aber zu relativieren, wenn man den
Ausgangspunkt im Auge behilt: der rackwirts gewandte elitdre
Eklektizismus und Historismus der Wende zum 20. Jahrhundert.

Im Verhiltnis zu Verinderungen und Transformation der
Architektur selbst als entwerferisches und konzeptionelles Thema ist
bei den modernen Pionieren direkt und explizit nichts zu finden, so
dass wir von einem damals unterdriickten Thema in dieser
Beziehung reden koénnen. Reflektierend kann man sagen, obwohl
die logische Gedankenkette — Bruch mit der Vergangenbeit — leichter,
billiger,  schneller  bawen — "Typisierung, ~ Standardisierung, ~ Serienban —
Flexibilitit, Knrglebigkeit, Uberdanern des Gebanten — dem Schritt —
Verdndernng, Anpassung, Transformation — nicht widerspricht, ist das
Thema nie explizit thematisiert und angesprochen worden. Das ist
aber in einer Zeit des Aufbruchs, des Nex gegen das A/ als
absolutem Gebot, nachvollziehbar: es hitte nicht in die

32 Vgl. Wolfgang Welsch: Wie modern war die moderne Architektnr? Tn: Stadtbauwelt Nr. 113 Jhrg.
1992. S. 650-657.

33 Es ist das erste von vier Biichern, die Le Corbusier zwischen 1923 und 1925 produziert hat und das
Wichtigste [...] Denn hier wird eine Technik der Propaganda anf die Welt losgelassen, die in der
Architektnr ihresgleichen nicht batte, anch nicht bei Adolf Loos. In: Julius Posener: Vorlesungen zur
neuen Architektur. In: Zeitschrift Arch+ Nr. 48. S. 47.

34 Pier Luigi Nicolin, ,,Verso una Architettura“— Op. Cit. S. V, datin: ...(k foto [dei silos] sono
ritoccate per rendere ,,puri i volumi...die Fotos der Silos sind retuschiert, um die Volumen ,,pur®
darzustellen). Aus dem Italienischen vom Autor.

35 Sein ganzes spiteres Leben lang wird Mies dann allerdings teure Unikate banen. Uta Hassler:
Umbauen. Op. Cit. S. 42.
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revolutionierende Atmosphire gepasst, wo klare neue Thesen und
klare neue Bilder angepriesen wurden; die Verinderung als bauliches
Thema hitte dagegen Prozesse provoziert, die nicht so direkt und
schnell ankommen, und dadurch das Thema des Neuen geschwicht.

1.2.6. Architektur und Stidtebau der Nachkriegszeit.
Was bleibt von der Moderne?

Stichwortartig kénnen wir die moderne Architektur und den
Stidtebau aus ihrer Entstehungszeit am Anfang des 20.
Jahrhunderts nach ihren wichtigsten Absichten, Begriindungen,
Eigenschaften, Haltungen wund spiteren Lesarten wie folgt
subsumieren:

1. Neue Techniken und Materialien
(Skelettkonstruktion, 1V orfabriziernng, Stabl, Glas, Fertigteile)
2. Neue Lebenssphire
(Babnbife, 1 erkebrsbanten, Bibliotheken...)
3. TFunktionale und wirtschaftliche Imperative
(Verstidterung, Spekulation)
4. Bruch mit der unmittelbaren Geschichte
(Historismus, Jugendstil, Sezession...)
5. Kunst-Avantgarde des 20. Jahrhunderts
(Kubisnus, Konstruktivismus, De Stijl, Futurismus)
6. Soziales Projekt
(Gesellschaftsverdndernng durch Architekitnr)
7.  Ornamentlosigkeit
(Loos)
8. Maschinen-Asthetik, abstrakte geometrische Formen
(Le Corbusier)
9. Verzeitlichung
(Giedion, Space, Time and Architecture)
10. Form follows Function
(Sullivan)
11. Gesamtkunstwerk
(Gropius-Banhans)
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12. Less is more
(Mies v.d. Robe)
13. Funktionstrennung
(Arbeiten, Wobnen, Freizeit; Charta von Athen)
14. Infrastrukturen
(Verkebr, Mobilitit, antogerechte Stads)
15. Tabula rasa
(Bauen auf der griinen Wiese, Licht-Luft-Sonne, Hygiene)

Zwischen dieser Moderne, die sich in ihrer Entstehungszeit in
mehreren Fraktionen entfaltete, viel Theorie produzierte, besondere
Bauten mit innovativem bzw. experimentellem Charakter realisierte
und der Moderne der Nachkriegszeit, die im Verhdltnis extrem viel
baute, standen folgende Entwicklungen:

1. die Unterbrechung der modernen Theorien und ihrer
Anwendung durch die Nazi-Diktatur, die ab 1933 von
jedem Architekten die Eintragung in die neue Rezchskammer
der bildenden Kiinste vetlangte; 3¢

2. das Exil der Hauptakteure der Moderne nach England und
USA oder Russland (Gropius, Mies van der Rohe,
Mendelsohn, Ernst May u.a.);

3. die Zerstérungen als Kiriegsfolge, welche die meisten
groB3en Stidte Deutschlands betraf;

4. Die Stunde Null des Neuanfangs;

5. die Wohnungsnot der Nachkriegszeit.

Was uns interessiert, ist: was blieb von der ersten Moderne nach
der oben beschriebenen folgenreichen Unterbrechung? Was wurde
weiterverwendet in der Nachkriegszeit?

Zuerst aber wollen wir betrachten, ob es hinsichtlich Architektur
und Stddtebau durch die Kriegsunterbrechung tatsichlich eine Zisur
gab. Der erste Bruch, im Jahr 1933, wird von Lucius Burckhardt mit
der Feststellung relativiert, wenn es ein totaler Bruch gewesen wire,

36 Vgl. Werner, Durth: Deutsche Architekten. Biographische Verflechtungen 1990-1970. dtv
Verlag, Miinchen 1992. S. 120.
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dann muss man sich fragen, wober der Fiibrer plotziich so viele nene Kiinstler
und Architekten hatte besorgen kinnen, von denen man vorber nichts gemerkt
hat, ... 37

Ob es cinen Bruch nach dem Kriege gab? Werner Durth ist in
seinem Buch Deutsche Architekten, in dem er eine erstaunliche
Kontinuitat im Lebenswerk mafSgeblicher Architekten und Stadplaner iiber
beide Schwellen politischen Umbruchs [1933 und 1945] hinweg ... 38 feststellt,
anderer Auffassung.

Die allgemeine Tendenz war ein sukzessiver Verlust der
kanonischen strengen Formen der Moderne:

In den friiberen 50er Jabren, [...] neoklassizistische Reprisentationsfassaden
noch vom offiziellen Bauen im ,,Dritten Reich verspatetes Zeugnis ablegten
v 3 daneben entstanden ,,organische* Formen in dentlicher Abkehr von
Jener Strenge, die sowobl manchen Bauten im Stil der Nenen Sachlichkeit
der zwanziger Jabre wie anch den schnurgeraden Herrschaftsarchitekturen
des ,,Dritten Reichs™ eigen waren. 0 [...] bevor sich im sogenannten
o Banwirtschafts-Funktionalismus”  der sechziger Jahre jene Nivelliernng
vollzog, die schlieflich zu einer breiten Kritik an der Architektur und
Planung unserer Stidte Anlass gab. 41

Um weitere Indizien zu suchen, richten wir uns an das Gebaute
als Spur, die eine geistige Verbindung verschiedener Intensitit mit
der urspriinglichen Moderne haben koénnte. Gebautes, dass nach
dem Krieg und bis in die 70er Jahre deutsche Stidte grundlegend
verandert hat.

37 Tucius Burckhardt (Hrsg): Der Werkbund in Deutschland, Osterreich und der Schweiz.
Form ohne Ornament. Deutsche Verlags-Anstalt, Stuttgart 1978, S. 6.

38 Werner Durth: Deutsche Architekten. Op. Cit. S. 9.

39 Denken wir an die Bauten, die, obwohl mit modernen Techniken gebaut, klassische
Elemente vortiuschten: Sockelgeschosse, Piani Nobili mit wiederholenden Fassaden-
elementen, latente Monumentalitit durch Schau von schweren Materialien,
Laternengeschosse und Erfindungen wie die sogenannten Flugdicher.

40 Werner Durth, Nils Gutschow: Architektur und Stidtebau der funfziger Jahre. Schriften-
reihe des Deutschen Nationalkomitees fiir Denkmalschutz, Bd. 33, Bonn 1987, S.11.

#Ebd. S. 15.
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1. Neue Techniken und Materialien

Es handelt sich hierbei wahrscheinlich um die Neuerungen, die
am meisten alle Arten der Moderne zusammenhilt. Denken wir an
das Prinzip des Skelettbaus und an das Material des Stahlbetons. Sie
ziechen sich undifferenziert zeitlich durch, von den ersten
Experimenten von August Perret in Paris Gber die Pioniere der
Moderne, weiter iiber die Nazi-Architektur — die lediglich
monumental durch Verkleidung vorgetiuscht war — in den 50ern —
als bescheidene ornamentale Absichten zur Schau getragen wurden
— wie in den 60er und 70er Jahren, als das Skelett den letzten und
einzigen Rest der Moderne darstellte — und sogar noch in der
Postmoderne mit ihren verwirrenden und strukturversteckenden
historischen Applikationen.

Um diese Kombination von Technik und Material kurz
abzurufen, legen wir zwei Bilder der fritheren Moderne zugrunde:

1. Das Haus Domino von 1e Corbusier, 1914
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Haustyp Domino

(Nachzeichnung, Original von Le Corbusier)

Es handelt sich um ein System, das eigentlich nicht von Le
Corbusier erfunden wurde, sondern von den Ingenieuren seiner
Zeit. Ex  redugiert dieses lediglich auf das Wesen eines Instruments
und tauft es dann neu. Aus diesem konstruktiven Prinzip
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kristallisiert sich ein Paradigmenwechsel im gesamten Bauwesen. Es
reicht ein Vergleich mit einem konventionellen massiven Haus
friherer Zeiten, um die folgenreiche Kraft, die aus dieser fast
prosaischen und dem Anschein nach unfertigen (Bau)-Zeichnung
strahlt, zu erkennen. Emblematisch ist der Grundriss dieses
Systems, den Le Corbusier selbst plane /ibre nannte, gegeniiber dem
frilheren  plan paralysé. Ubrigens, gerade auf dieser Neu-Erfindung
basierend, kanonisierte Le Corbusier die finf Punkte der modernen
Architektur.

O LA
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plane libre plan paralysé

(Nachzeichnung, originale Skizze von Le Corbusier)

2. Das Biirohaus von Mies van der Robe, 1922:

Biirohans
(vereinfachte Nachzeichnung, Original von Mies van der Rohe)
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Es handelt sich um cine radikale und auch schr reduzierte
Entwicklung des Domino-Haus als konstruktivem Prinzip: Haut-und-
Knochenbanten 42 definierte Mies diese Bauweise, bei der ein Beton-
raster die Decken trigt, die sich wiederum in Bristungselemente
falten. Der entscheidende Unterschied zu Le Corbusier ist, dass hier
cin konkretes Bild eines Gebédudes produziert wird.

Wie viele solcher Birohduser haben wir in unseren Stidte
gesehen, die sich durch minimale Operationen der Verkleinerung,
Vergroflerung, Verschlankung usw. auf dieses Urbild eines
modernen Burohauses zurlckfithren lassen? Ist dieses Bild
gleichzeitig das Ursprungsbild der Kisten und Container der
Nachkriegszeit?

Im Nachhinein gesehen sind die Fragen legitim, aber eingedenk
dessen, dass dieser Entwurf im Jahr 1922 konzipiert wurde,
relativieren sie sich auch, weil Mies nie an eine Form gedacht hat,
sondern ein architektonisches Prinzip fiir den Bau von
Burogebduden entwickelte, die flexibel, zweckmalfig, effizient wund
angenehm gestaltet werden kinnten. *> Was jetzt sehr einfach scheint, war
damals revolutionierend. Um die Kraft und die Einfachheit, die dem
zugrunde liegt, zu erkennen, vergleiche man es mit Mondrians
geometrischen Kompositionen.

Dieses Projekt, dass sich einfach Biirohans nennt und die Rolle
eines architektonischen Prototyps tbernimmt, ist zugleich mit
stidtebaulichen Valenzen geladen: es ist nicht isoliert wie eine
allgemeine Idee eines Biirohauses, sondern wie so oft bei Mies (z.B.
Fotomontage des Hochhauses an der Friedrichstralle in Berlin)
umgeben von einem stiddtischen Kontext, wenngleich dieser sehr
stark abstrahiert und menschenleer ist. Diese Tatsache hilft uns, die
Vorstellung eines solchen Gebiudes in Verbindung mit der
Wirklichkeit der Stidte der Nachkriegszeit zu bringen. Diese
Direktheit und Einfachheit trug dazu bei, dass dieses Brirohans —
obwohl vom Mies van der Rohe anders verstanden — zum

42 Mies van der Rohe: Biirohaus. In ,,G*, Nr.1 (Juli 1923). S. 3. Zitiert nach: Kenneth
Frampton, ,, Tradition und Moderne im Werk von Mies van der Robe.1920-1968. In: Mies van der
Rohe. Vorbild und Vermichtnis. Hrsg. DAM — Frankfurt am Main. 1986. S. 39.

43 Ebd. S. 3.
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tausendfachen Reproduktionsobjekt mit Variationen wurde.

In Hinsicht auf Transformation — unseren Blickwinkel — und aus
diesem konstruktiven Prinzip scheint uns, zusitzlich zu Le
Corbusiers AuBerungen (Befreiung der Trennwinde von tragenden
Aufgaben — Flexibilitit der Innenteilung — die Moglichkeit, die
Geschosse zu unterscheiden — neutrale Lichtbidnder ... ) weiter-
zubringen, was Carlo Marti Aris die Zerkgbarkeit der modernen
Architektur nennt:

Die statische Struktur, das |V erteilungsschema, die raumliche Organisation,
die Eingangs- und Erschlieffungssysteme, das Verbaltnis mit dem Anfsen
usw. konnen getrennt konzipiert werden und mit einer gewissen Autonomie
thre eigenen Strategien festlegen, um sich dann innerbalb des typologischen
Kontextes zn koordinieren und usammenzubringen. (Dabei denken wir
nicht an Tetle oder konkrete Elemente, sondern an intellektuelle Progesse,
die das Projekt bestimmen). **

Obwohl Martis Arfs sich in Hinsicht auf seine Studien iber die
Typologie ausdriicklich auf mentale Zerlegbarkeit bezieht, entspricht
dieser mentalen auch eine elementare Zerlegbarkeit. Die Fassade ist hier
ein prignantes Beispiel. Sie ist jetzt frei und autonom geworden:
entweder sie ergibt sich (was die Modernen prophezeiten), sie wird
gleichsam nicht aktiv gedacht oder sie ldsst sich getrennt denken,
auf jeden Fall ldsst sie sich getrennt ausfithren. Ihre Kontaktpunkte
und Abhingigkeiten mit den anderen Komponenten (Struktur,
Innenteilung, Lichtbedarf usw.) sind auf ein Minimum reduziert.
Wenn wir nun dieser mentalen Zerlegung auch eine materielle
folgen lassen, dann kénnen wir, wieder mit Marti Arfs, sagen, dass
das, was getrennt und separiert ist, in dem Projekt usammenkomponiert
werden soll. > Dadurch steht dann im Fall eciner Transformation
nichts mehr im Weg, den umgekehrten Prozess der Zergliederung
zurlick zu verfolgen. Das ist natiirlich nicht beliebig machbar,
sondern kann nur durch Beachtung der regulativen Normen der

44 Carlos Marti Aris: Le variazioni dell'identita’. — Citta'Studi Edizioni, Torino 1990. S. 136.
Aus dem Ttalienischen vom Autor.
45 Ebd. S. 136. Aus dem Italienischen vom Autor.
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urspriinglichen Komposition erfolgen. Das bedeutet nicht, das nur
Variationen der vorhandenen Regeln machbar sind, (wie z.B. eine
Trennwand verschieben), sondern auch radikale Verinderungen, die
durchaus im Kontrast mit der vorigen Komposition stehen. Dies
kann jedoch in einer Weise geschehen, die z.B. die Subtraktionen
eines nicht mehr notwendigen Teils, das Ersetzen eines Teiles, das
Verdoppeln usw. vornimmt, ohne dabei das Gesamte in Frage zu
stellen. Dies letzte ist gerade der Unterschied zu einem
konventionellen bzw. nicht modernen Bau. Hier kann man ein
Fenster problemlos als Element austauschen, aber man kann nicht
die ganze Fassade mit derselben konzeptionellen und materiellen
Einfachheit eines Skelettbaus auswechseln.

2. Funktionale und wirtschaftliche Imperative

Diese Imperative der Moderne erreichten ihren maximalen
Zusammenhang und ihre maximale Entwicklung in der
Nachkriegszeit und entstanden zuerst als Folge der Wohnungsnot
der Wiederaufbaujahre und dann immer mehr als Wirtschaftsmotor
inkl. Spekulationen als Basis des dkonomischen Booms der 60er Jahre.
Diese Imperative erreichen in Kombination maximale Quantitit —
sprich Quadratmeter oder Gewinn — mit minimalem Einsatz an
Materialien und Investition. Der Funktionalismus, das Zweckbauen,
das als Mittel diente, um die Architektur von Uberfliissigem zu
befreien und sie in begriindbare Felder zu /nken, von der ersten
Moderne prophezeit, wurde so nach und nach ihres dsthetischen
Charakters — der Poetik des ZweckmiBigen, dze sinnliche Eigenschaften
des  Gebranchswerts 4 — beraubt und nur noch als Mittel des
Immobilienmarktes missbraucht. Solche Haltungen aber gab es auch
in der ersten Moderne: Otto Haesler, einer der deutschen
Architekten der zweiten Reihe, international bekannt durch die
Teilnahme an der berihmten Ausstellung Infernational Style, im Jahre

46 Vgl. Michael Miller: Architektur und Avantgarde. Ein vergessenes Projekt der Moderne?
Athendum, Frankfurt am Main 1987. S. 19. Darin zitiert der Autor Ernst Bloch mit dem
Satz: Eine Geburtsgange muss glatt sein, aber eine Zuckerzange mitnichten, als Erklirungsbeispiel fiir
die direkte Beziehung zwischen Funktion und Form. S.13.
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1932 von Johnson und Hitchcock veranstaltet, sagte, dass er
Auftrige oder Zuschlige in Wettbewerben fir Siedlungsbauten in
den 20er Jahren deshalb bekam, weil er billiger als die Konkurrenten
war, die konventionelle Projekt anboten und auf keinen Fall, weil er
modern war: modern zu sein bedeutete schon am Beginn der
Moderne, auch preiswert bzw. mit sparsamen Mitteln zum Ziel zu
kommen.

War der Hohepunkt der Beziehung zwischen Moderne und
Wirtschaft, formuliert in dem  Ausdruck — bamwirtschaftlicher
Funktionalismus, nicht eigentlich der echte und unwiderlegbare
Funktionalismus? Gemeint ist die deterministische Absicht, die
Architektur zu verwissenschaftlichen und durch Zahlen zu belegen.
Man koénnte die These wagen: Wenn man Gebdude der 60er und
Anfang der 70er Jahre studiert, wurde nur das wirklich Notwendige
gebaut; die Grundrisse sehen oft so aus, als ob sie die 1 zu 1
Ubersetzung des Raumprogramms additiv stellten. Die ideale Kraft
des Funktionalismus als Philosophie war verloren gegangen, er
wurde nun in seiner buchstiblichen Bedeutung verstanden: schnell,
billig, hauptsichlich funktionierend bauen; alles andere kann auf der
Strecke bleiben.

Wenn wir diese Bauten heute mit ihren nur funktionalen und
wirtschaftlichen — Qualititen sehen, also nur als veraltete
Renditeobjekte, stellt sich das Problem, wie man sie wirtschaftlich
reaktivieren kann und ob das auch eine Frage der Disziplin der
Architektur ist, die in bestimmten begriindeten Fillen das Mittel der
Transformation — eher als das der Substitution — anbieten kann.

3. Annullierung der Geschichte

Das ist cin spannendes Kapitel, weil die Annullierung der
Geschichte als Haltung der Pioniere, diktiert vom Bemthen, den
Bruch mit allem Alten (sprich Historismus, Eklektizismus) zu
vollziehen, sich nicht ohne weiteres in die Wirklichkeit umsetzen
lieB. Die Zerstorungen des Krieges kamen dieser Voraussetzung
sehr nahe, obwohl als Ergebnis und nicht als Geplantes: fast eine
tabnla rasa veranderter Stadtterritorien. Der Krieg hatte von allein die
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Geschichte annulliert, lediglich kleine weitere aktive Schritte waren
zu machen, um die Ruinen oder teilzerstérten Gebdude komplett
abzureillen; dann war der Traum des wezfen Blattes, der Start aus dem
Nichts, geschafft. Die Aussage, dass das, was der Krieg nicht
zerstort hat, im Namen des Wiederaufbaus aus der Welt
verschwunden sei, belegt diese Tatsache. Diese ist nur erklirbar,
wenn man die Kontinuitit zwischen Vor- und Nachkriegszeit
zugrunde legt. Diese Kontinuitdt wurde durch die entscheidungstra-
genden Personen verkorpert und gewihtleistet. Folge dieser
Haltung ist die fehlende Berlicksichtigung des unmittelbaren
Kontextes in der Realisierung von Bauten in den Stadtzentren, die
direkt aus dem Prinzip des Bauens auf der grinen Wiese in
gewachsene Strukturen transplantiert worden sind — mit
Maf3stabsspringen und  Fehlorientierungen in  Bezug zum
stidtebaulichen Kontext. Sie sind nicht mehr zurlckzufihren,
insbesondere weil sie wirtschaftlich starke Objekte geworden sind.

4. Soziales Projekt

Die Entwicklung der Elementbauweise, insbesondere in
Osteuropa, kntipft an die Theorien der Moderne an, die das Haus in
Serie, die Industrialisierung des Bauwesens predigten, obwohl es sich
hier um schwere Vorfabrizierungen handelte. Diese Konzepte
fanden Umsetzungen in grolem Malistab. Das soziale und
politische Ziel war, dass jeder eine bezahlbare Wohnung haben
konnte, und das war nur moglich, wenn das Haus bzw. die
Wohnung dem freien Markt entzogen und als soziale Ware
deklariert wurde. Somit konnte in diesen Lindern die Entwicklung
des  bawwirtschaftlichen  Funktionalismus Gberhaupt nicht zustande
kommen.

Diese letztendlich politischen Implikationen der Moderne haben
in dieser Weise die Stidte des Ostblocks mit manchen
ausnahmsweise sehr spannenden Resultaten entscheidend geprigt.
Auch im Westen fanden diese Experimente statt, aber mit einem
eher punktuellen Charakter.

Die Transformation dieser Art von Bauten steht zur Zeit im
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Zentrum von Sanierungsprogrammen, die bis zum drastischen
Paradoxon fithren, den Abbruch durch Subventionen zu fordern.
Hintergrund ist ein starker Verinderungsdruck, insbesondere in der
chemaligen DDR, der mit der Ubernahme des kapitalistischen
Systems im ehemaligen Ostblock weiter wachsen wird.

5. Funktionstrennung:

Auf die Funktionstrennung ist die Hauptursache des Scheiterns
des modernen Stidtebaus zuriickzufithren. Die Postulate der Charta
von Athen nach Trennung der Wohnzone, Arbeitszone und
Freizeitzone sind zum Teil noch heute Basis der administrativen
Planungsinstrumente jeder Stadt und das mit langfristigen
Wirkungen. Mittlerweile ist aber das Problem erkannt, und das
Hauptgebot der Durchmischung der Funktionen, sogar die
Multinutzung, werden als stidtebauliches Transformationsrezept
angewendet. Dieser trennenden planerischen Haltung werden auch
viele soziale Probleme zugeschrieben: anstatt die Gesellschaft im
positiven Sinn zu verdndern, haben die modernen Architekten und
Stadtplaner nur negative Stadtstrukturen gebaut.

6. Infrastrukturen

Das  Thema  der Infrastrukturen, insbesondere  der
Vetkehrsinfrastrukturen in den Stadtzentren, war das zentrale
Thema des Wiederaufbaus. UmgehungsstraBBen, breite und
autogerechte Verkehrsadern, Briicken, Untertunnelungen und
dhnliches wurden als Lésung von Verkehrsproblemen angeboten
und realisiert und parallel zum Bauwesen als Wirtschaftsmotor
etabliert. Solche Operationen haben Spuren in den Stidten
hinterlassen, von denen viele noch heute ungel6st sind.

In Hinsicht auf die Transformation einzelner Gebdude konnen
solche Aufgaben parallel angegangen werden, um ein neues,
wiedergutmachendes Verhiltnis zwischen Stadt und Gebduden zu
erreichen. Oft ist dies sogar Basis fiir Genehmigungen und
Verfahren als Gegenleistung seitens der zustindigen Kontrollorgane
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(Planungsamt, Bauamt wusw.). Die Stadtreparatur, postmodernen
Ursprungs, wird so einen Tauschwert erhalten.

1.2.7. Kritik der Moderne, Postmoderne und
Denkmalpflege

Schon in den 60er Jahren erheben sich die ersten Stimmen tber
die Fehlentwicklung der modernen Architektur und des Stidtebaus.
Termini  wie  naiver  Funktionalismus, — Bawwirtschafisfunktionalisnus,
technisch-funktionelle Architektnr, orthodoxe Moderne werden geprigt. Die
kritische Debatte, die hinter diesen Wortern stand, verlief nicht
ohne Polemik und Ideologie. So wie seinerzeit die Moderne starke
Worte verwendete, um das Vorherige (Historismus und
Eklektizismus) anzugreifen, sparten die Kritiker der Moderne der
60er und 70er Jahre nicht mit harten Definitionen und
Schuldzuweisungen, um die Degeneration der Architektur und der
Stidte zu erkliren. Wenn wir dies mit etwas Abstand heute
wiederlesen, sehen wir, wie diese Kritik weit iiber die Disziplin der
Architektur hinausging und ihre Kompetenzen tberstieg.

Die Hauptanklagepunkte lauteten:

- Die modernen Architekten und Stadtplaner tragen die
Verantwortung fir die Zerstérung der Stidte durch die Art
des Wiederaufbaus: die verpasste Chance.

- Die modernen Architekten und Stadtplaner tragen die
Verantwortung fiir die soziale Schieflage, in die viele moderne
Wohnviertel gerieten.

Im folgenden Widerruf ist im Nachhinein die Erkenntnis zu
berticksichtigen, dass insbesondere die Architekten und Kiritiker von
damals Verfechter der Postmoderne-Bewegung waren, die sich durch
Bau- oder theoretische Aufgaben etablierten: der Standpunkt der
Kritik war nicht interesselos und nicht immer, so wie in Complexity
and Contradiction in Architecture von Robert Venturi, offensichtlich:
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...dieses Buch ist indireket die Rechtfertignung |...] meiner eigenen Werke. ¥
Aber gehen wir chronologisch vor.
Oswald Matthias Ungers und Reinhard Gieselmann 1960:

[-..] Folgt man den Methoden der technisch-funktionellen ,, Architektur®; so
ergibt sich Uniformitat, Einformigkeit. |[...] Die Folge ist, dass Wobnblocks
wie Schulen, Schulen wie Verwaltungsgebande nnd 1 erwaltungsgebdude wie
Fabriken anssehen. Ein leeres Geriist wird vorgehdngt. Form wird durch die
Anwendung von mathematischem, also unkiinstlerischem  Schematismns
auswechselbar. |...]

. materialistische Methoden anzgmwenden, ist gewissenlos und engt von
Verantwortungslosigkeit oder Dummbeit.

und vorschlagend:

Architektur ist [...] Einordnung in das Vorbandene, Akzentsetzung und
Uberhibung des Ortes. Sie ist immer wieder Erkennen des Genins loci, ans
demr sie erwdchst. |...]

An die Stelle der Starre tritt die Bewegung, der Symmetrie die Asymmetrie,
der Statife die Dynaniik.

Apn die Stelle der monotonen Ubersichtlichkeit tritt die Uberraschung ... %8

Zu unterstreichen fur uns in Hinsicht auf Transformation ist die
Austauschbarkeit der Form und das leere Gerlist als neutrale
Struktur, die lediglich vorgehingt werden kann. Beide Eigenschaften
sind hier als negativ betont, aber im Fall einer Formverinderung gut
geeignet, um nicht e/nladend zu sagen.

Vorangestellt sei, dass es sich um Aussagen handelt, die fast ein
halbes Jahrhundert zurtckliegen. Wenn wir eine Gegentiberstellung
der Inhalte mit dem darauffolgenden Werk von Ungers vornehmen,

47 Robert Venturi: Komplexitit und Widerspruch in der Architektur. (Bauwelt Fundamente
Nr. 50), Vieweg Verlag Braunschweig, 1978, S. 15.

48 Ulrich Conrads: Programme und Manifeste zur Architektur des 20. Jahrhunderts. (Bauwelt
Fundamente Nr. 1), Vieweg Verlag — Braunschweig, 1981. S. 158-159.
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dann sehen wir, wie das Konzept des Bezuges der Architektur mit
dem vorhandenen Kontext ein Zukunftsthema, nicht nur fur
Ungers, wurde. Was aber in dem Werk von Ungers schwer zu
finden ist, ist die Dynamik und der Uberraschungseffekt!

Robert Venturi (1962): 4

Die Architekten konnen es sich nicht linger mebr leisten, durch die
puritanisch-moralische  Geste  der  orthodoxen — modernen  Architektur
eingeschiichtert u werden >

[-]

Mebr ist nicht weniger!>!

[

Die Doktrin des ,,Weniger ist mehr vernnmiglicht Komplexitit > /...]
Weniger ist nur noch langweilig. >

und vorschlagend:

. ich mag eine teihveise kompromifilerische Architektur mebr als eine
\Wpuristische, eine vergerrte mebr als eine ,,stockreife”, eine vieldentige mebr
als ene ,,artikulierte”; eine verriickte genauso wie eine unpersinliche, eine
lastig-aufdringliche genanso wie eine ,,interessante”, eine konventionelle noch
mebr als eine angestrengt ,nene”, die angepasste mebr als die exklusiv
abgegrenzte, eine redundante mebr als eine simple, die schon verkiimmernde
genauso wie die noch nie dagewesene, eine in sich widerspriichliche und
gweidentige mebr als eine direkte und klare.

[-]

49 Robert Venturi: Komplexitit und Widerspruch in der Architektur. Op. Cit. Die
Erstausgabe Complexity and Contradiction in Architecture wurde im Jahr 1996 in New York
verdffentlicht. In der Danksagung schreibt Venturi, dass der grifite Teil dieses Buches (...) im
Jabr 1962 (entstand).

50 Ebd. S. 23
STEbd. S. 24
52 Ebd. S. 26
53 Ebd. S. 27
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Ich stelle die Vielfalt der Meinungen hober als die Klarbeit der Meinungen;
die latenten Bedentungen halte ich fiir ebenso wichtig wie die manifeste. >

Hinter einer so radikalen Haltung gegentiber der Moderne steht
ein paralleler Zuwachs an Anndhrung und Interpretation von
historischen Bauten, die in seinem Buch Complexity and Contradiction
in Architecture als Bilderbelege der jeweiligen Thesen-Prinzipien
(Mebrdeuntigkert, Sowobl-als-anch, 1 ermittlung der Gegensitze usw.) dienen
und letztendlich den eigenen Werken des letzten Kapitels
intellektuell-historische Nahrung geben sollen. Bei Venturi, wenn
wir seine gebauten Werke betrachten, kénnen wir mit dem
Philosoph Jiirgen Habermas sagen, dass er zu denjenigen gehorte,
die das Ubel [der modernen Architektnr] kosmetisch |...] angeben. |...]
Venturi als Pop-Artist, der den Geist der modernen Bewegung in ein Zitat
verwandelt und ironisch mit anderen Zitaten zn grellen, wie Neonrihren
strablenden Texten vernischt. 53

Alexander Mitscherlich, 1965: 56

Der Blick anf die wachsenden Gebilde, die einstmals Stadte waren, zeigt
uns, dass sie einem Menschen gleichen, der vergerrt wird durch krebsige
Tochtergeschwiilste. Vielleicht gibt es keinen Todestrieb, aber Umstande die
todlich wirken. >7

[

Da sie [unsere Stidte und unsere Wobnungen] aus harter Materie besteben,
wirken sie anch wie Prigesticke; wir miissen uns ihnen anpassen. Und das
andert zum Teil unser Verhalten, unser Wesen. |...] Die hochgradige
integrierte alte Stadt, hat sich funktionell entmischt. Die Unwirtlichkert, die
sich diber diesen newen Stadtregionen ausbreitet, ist niederdriickend. 58

54 Fbd. S. 23-24.

55 Jurgen Habermas: Die Moderne — ein unvollendetes Projekt. Verlag Reclam, Leipzig, 1990
S. 59.

Vgl. Alexander Mitscherlich: Die Unwirtlichkeit unsere Stidte. Anstiftung zum Unfrieden.
Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Main, 1965.

57 Ebd. 8. 7-8.

58 Ebd. S. 9.
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[

Ist die Entmischung von Wobn- und Arbeitsgegend so notwendig, wie uns
dies suggeriert wird? [...] Tausenderlei |...] Beispiele zeigen den Unsinn der
Entnischung der Stadtfunktionen. >

]

Wir haben nach dem Krieg die Chance, kliiger durchdachte, eigentlich nene
Stddte zn banen, vertan. O

[]

Die Monotonie der Fensterrethung der meisten Hochhdnser und der starren
Addition von Siedlungshdusern sind ein abstofender Beweis fiir die schwache
Fabigkeit, gestalterisch mit den biologischen Progessen (der 1V ermebrung)
und den technologisch ansgelisten (der Ballung) Schritt zu balten. ©!

[

und entschuldigend:

Die Herzlosigkeit, die Unwirtlichkeit der neuen Banweise hat jedoch eine
ins Gewicht fallende Entschuldignng auf ibrer Seite: das Tabu der
Besitzverbdltnisse an Grund und Boden in den Stidten, welches jede
schapferische, tiefgreifende Nengestaltung unmaglich macht. 2

Obwohl die Architekten und Stadtplaner von dieser Kritik nicht
verschont werden, sagt Mitscherlich indirekt, dass das Problem
grofer als die Architektur oder der Stidtebau als Disziplin ist: das
Problem wunserer Stadte steckt tief in den Bereichen der Politik und
der Gesellschaft, und gerade dort sieht er die wichtigste Ursache,
niamlich in den bestehenden Besitzverhiltnissen an Grund und
Boden. Durch ihre Aufhebung bietet er die Losung der Unwirtlichkert
und der daraus folgenden Neurose, die zuerst die Stadtkinder und
dann die Stadtbewohner betrifft und niederdriickt.

Ob dieser direkte Bezug zwischen Gebautem und Menschen
noch heute so eindeutig zu sehen ist, bleibt zu bezweifeln: es ist

59 Ebd. S. 15.
00 Ehd. S. 16.
61 Ebd. S. 19.
02 Ebd. S. 19.
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nicht die Art der Architektur, die als alleinige Ursache der
Stadtprobleme dasteht, sondern es handelte sich um eine komplexe
Gemengelage, die manchmal noch heute andauert: das Ergebnis von
sozialen Strukturen, die sich mit der Zeit etabliert haben und nicht
gesteuert wurden oder werden konnten.

Der Widerspruch in der These, dass das moderne Gebaute durch
seine Eigenschaften entscheidende Schuld an der Unmwirtlichkeit
unserer Stadte trigt, scheint auf der selben Ebene zu liegen, wie die
illusorische Haltung der modernen Architekten und Stadtplaner,
nach welcher durch Architektur und Stidtebau eine neue
Gesellschaft zu formen wire: Zustinde und Problematiken, die
gesellschaftlicher (politischer, 6konomischer, sozialer) Natur sind,
kénnen nicht 1 zu 1 der Architektur und Stadtplanung
zugeschrieben werden.

Aldo Rossti, 1966: 63

Was ich ablebne ist lediglich die naive Konzeption des Funktionalismus,
derzufolge die Funktionen die Form und damit eindentig Stédteban und
Architektur bestimmen. Ein derartig von der Physiologie iibernommener
Begriff der Funktion verstebt die Form als ein Organ, dessen Funktionen
tatsichlich  seine  Gestalt und Entwicklung  bestimmen  und  dessen
Funktionsstirungen deshalb anch zu einer 1 eranderung seiner Gestalt
Sibren.  Funktionale — und  organische — Architektur,  die  beiden
Hauptrichtungen des Newen Banens, geben deshalb anf eine gemeinsame
Wnrzel zuriick, anf der anch ihre Schwdche und ibr fundamentales
Missverstandnis  beruben. Denn die Form wird aunf diese Art ibrer
komplexen Motivationen beraubt. Einerseits wird der Dypus zum blofien
Schema fiir die Anordnung der einzgelnen Elemente, u einem Diagramm
der Verkehrswege reduziert, andererseits kommt der Architekinr keine
antonome  Qualitat mebr u.  Infolgedessen  kinnen die  dsthetischen

63 Aldo Rossi: Die Architektur der Stadt. Skizze zu einer grundlegenden Theorie des Urbanen.
(Bauwelt Fundamente Nr. 41), Verlagsgruppe Bertelsmann Disseldorf 1975.
Originalausgabe auf Italienisch im Jahr 1966.
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Intentionen und die Bediirfnisse, die dem Stidteban voransgeben und dessen
komplexe Beziehungen herstellen, nicht weiter analysiert werden. 4

L]

Misst man den eingelnen Funktionen einer Stadt einen unterschiedlichen
Wert zu, so erkennt man deshalb den Irrtum des naiven Funktionalismus,
der durch seine eigene Ausgangshypothese widerlegt wird. Im dibrigen wiren
die formale Werte der Stadtstruktur nur aufgrund eines Funktionswechsels
Jedes Mal nen entstanden. Damit verlire das Uberdanern von Gebinden
und ibrer Gestalt seinen Sinn, und sogar die Uberlieferung einer bestimmten
Kultur, der die Stadt angebirt, hitte fkeine Bedentung mebr.  Die
Wirklichkeit sieht aber anders aus. %5

Von welcher Wirklichkeit spricht Rossi hier? Wenn er von einer
zundchst urbanen Wirklichkeit, sozusagen einer planimetrischen
(vom Lageplan her) ausgeht, was er Stadtstruktur nennt, ist die
Veridnderung, auch als Folge der Funktionswechsel, sicher eine sehr
langsame. Man hat dabei aber den Eindruck, dass er eine besondere
Betonung auf Jlistorische Stidte bzw. der Teile der Stidte legt, die
nicht maligeblich von modernen Gebiuden geprigt sind; dieselbe
Vermutung, dass an Jbistorische Gebiude gedacht wird, hat man, wenn
vom Uberdauern von Gebiuden und ihrer Gestalt die Rede ist. Die
Wirklichkeit von heute, z.B. in Stadtzentren Deutschlands, ist der
kontinuietliche Wechsel der Form der Gebaude, insbesondere der
kommerzielle und vermietbare als Verinderung der Funktion im
engeren Sinn, oder der Art, wie das Gebiude trotz Beibehaltung
derselben Funktion anders benutzt wird. Dabei ist die Rede von
modernen funktionalistischen Geb4uden.

Seit Rossi Architektur der Stadt veroffentlicht hat, kann man die
Architektur nicht mehr getrennt von der Stadtplanung denken, was
konkret bedeutet, dass jedes Gebiude im Dienst der Stadt zu
betrachten ist, sowohl bei der Analyse einer Stadt als auch beim
Entwerfen eines neuen Gebiudes.

04 Ebd. S. 29.
05 Ebd. S. 31.
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Diese Haltung, die primir die Gestalt als resistente Stadteigenschaft
eines Gebidudes vorzieht und andere wie z.B. die Funktion als nicht
relevant erklirt, leitet ein wachsendes Bewusstsein gegeniiber den
Stidten als schutzwirdig ein. Gleichwohl ist sie auch Ausldser
anderer Stadtphdnomene, die in Hinsicht auf Transformation fir
uns wichtig sind:

1. Diese Haltung — die Gestalt als das wichtigste — wird
insbesondere seitens der Denkmalpflege missverstindlich
interpretiert und liefert ein starkes Argument in Fillen, in
denen der wirtschaftliche Druck bezogen auf ein historisches
Gebdude nicht zu tUberwinden ist: Kompromisse, wie die
Erhaltung nur der Fassade als das Mindeste, das iiberdauern
soll, lassen sich damit begriinden;

2. Diese Haltung — die Gestalt als das wichtigste — ldsst das
Verfahren wie die Stadtreparatur langfristig etablieren, wobei
cine Art Wiedergutmachung im Verhiltnis zur Stadt
angestrebt wird. Iir unsere Untersuchung ist dies ein
wichtiges Phinomen, da die modernen Gebiude, wie
allgemein bekannt, insbesondere die, die im Stadtzentren
gebaut wurden, als Stadtstinde von vielen deklariert werden,
und als solche durch Stadtreparatur auf Vergebung hoffen
koénnen. Aber dazu mehr im dritten Teil dieser Abhandlung.

Parallel zu diesen geduBerten theoretischen Kritiken entwickelten
sich auch ab den 60er Jahren praktische Kritiken an der Moderne
mit Bauten, die Architekten wie Venturi selbst, das Team X oder die
Briider Krier u.a. ausfithrten. Wie die theoretischen waren auch die
praktischen Kritiken auf die orthodoxe Moderne gerichtet, aber jetzt
wurde der gebaute Nachweis gefithrt. Am Anfang standen
unzusammenhingende einzelne Bauten, die aber nach und nach
theoretisch von Charles Jencks zusammengefithrt und ithrem Wesen
nach in der Bewegung der Postmoderne gebindelt wurden.

Jencks definierte die Postmoderne in Verbindung zur Moderne und
gleichzeitig als Reaktion fiir die Uberwindung der Moderne selbst:
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Die hauptsdchliche Leitidee der Postmodernen Architektnr ist die, dass nach
Apnsicht ihrer VVertreter die Architektur der Moderne versagt hat; ibr ins
Mystische erhobener ,, Tod" wurde iiber gebn Jabre hinweg angekiindigt. Im
Jabre 1968 erlitt ein englisches Hochbans, Ronan Point, einen sogenannte
wkumulativen Einsturg” [...] nach einer vorangegangenen Explosion. 1973
warden manche langen und schmalen Hduserblocke bei Pruitt-Igoe in St.
Louts 66 absichtlich in die Luft gesprengt. 1V'on der Mitte der siebziger Jabre
an wurden diese Arten von Explosion zu einer iemlich hanfig angewandten
Methode, um den Unwillen der Bevolkerung iiber die Febler der modernen
Bamweise zum Aunsdruck zun bringen: sie richteten sich gegen die billigen
Methoden — der — Vorfabrikation, — das — Feblen — von  personlichen
o Riickzugsmaglichkerten” in  den  Gebanden und  der  widersinnigen
Siedlungspolitik. Der ,, Tod" der modernen Architeketur und ihre 1deologie
des Fortschritts, die anf soziale Probleme lediglich mit technischen Lisungen
antwortete, war nunmebr fiir jedermann zu offensichtlich. Die Zerstirung
der zentralisierten Stadt und des bistorischen Banbestandes war fiir das
Volk ebenso evident; diese allgemein verbreiteten und sozialen Ursachen
wmiissen hervorgehoben werden ... °7

Alle wissen mittlerweile, dass diese kiinstlerische Bewegung, die
in den 80er Jahren ihren Héhepunkt erreicht hatte, im Vergleich zur
Moderne kurzlebig war und mittlerweile fast vollstindig tberholt ist
— zumindest in Mitteleuropa. Die Degeneration, die im Namen
dieser Bewegung folgte, war selbstzerstorerisch: tiberall fihlte sich
jeder Architekt legitimiert, die Vergangenheit als ein Depot von
Spolien und Bedeutungen wahllos zu benutzen und auf Gebiude, die
nach identischen Techniken der Moderne gebaut wurden, zu
applizieren. Der Startschuss war gegeben: Schluss mit der Strenge
und Ernsthaftigkeit der Moderne. Ironie, Parodie, Witz,
Manierismus, Eklektizismus wurden sehr schnell ez ogue.
Heutzutage hat jede Stadt ihre postmodernen Pseudo-Denkmiler
und dilettantische und populistische Nachahmungen. Die damaligen

% Diese Wohnblicke wurden im Jahr 1955 gebaut nach Plinen von Arch. Yamasaki, der u.a.
Autor der WT'C in New York war.

67 Charles Jencks: Was ist Postmoderne? Verlag fiir Architektur Artemis, Zirich und
Minchen 1990, S. 16.
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Hauptakteure und Verfechter leugnen, entweder dieser Bewegung
angehdrt zu haben % oder distanzieren sich mehr oder weniger
offen davon und machen weiter, als ob es nur ein Ausrutscher
gewesen wire. In den osteuropiischen Lindern ist die Postmoderne
die neue Welle, um nicht von den asiatischen Lindern zu reden, wo
die europidischen, amerikanischen und australischen Architekten ihre
alten postmodernen Zeichnungen aus den Schubladen holen und
Erfolg damit haben.

In Bezug auf Transformation und Postzoderne lisst sich folgendes
sagen:

1. Bald wird sich auch die Frage nach der Anpassung und evtl.
Verinderungen solcher Gebiude stellen. Im Grundsatz und
im  Gegensatz zu modernen Bauten lassen sie
Verinderungen schon in ihren Absichten nicht zu, sie sind
kiinstlich historisch aufgeladen, und durch ihre Schwere
streben sie die Ewigkert an. In Wirklichkeit sind vielleicht die
anscheinend untrennbar angebrachten Ornamente, da an
cine konventionelle Bauweise gebunden, doch problemlos
zu entfernen oder auszuwechseln. Aber dafiir sind sie (die
Gebiude und ihre Architekten), obwohl in den Absichten
ironisch, doch viel zu ernst.

2. Entscheidend und wirkungsvoll fir die heutige Problematik
der Transformation von modernen Gebauden ist, dass die
Postmoderne als Bewegung iiberholt ist, obwohl sie auch
wichtige Prigungen hinterlassen hat, die heute nicht mehr
ignoriert werden kénnen: ein neues Verhiltnis zur Stadt und
zum gebauten Bestand, der heute losgelést von den

68 Vgl. Stadtbauwelt. Nr.24, Jhrg. 2003 mit dem Thema Postmoderne. Darin sind Interviews mit
damaligen postmodernen Protagonisten enthalten, die heute eine distanzierende Position
einnehmen, die sogar ihre Angehoérigkeit zur postmodernen Bewegung leugnen. Als
Beispiel sei der Artikel tiber ,,Hans Hollein® von Martina Dittmann erwihnt: Abweisend,
beinabe feindselig reagierte Hans Hollein |...] ob er je ein Postmoderner gewesen sei und wie es seither
weitergegangen ware |...], allein diese Frage [empfand er] als Zumntung, als Zerrbild, als nnzuldssige

Etikettierung eines Lebenswerkes. S.32. Oder in dem Artikel tber ,,Robert Venturi und Denise

Scott Brown,, aus einem Text von Denise Scott Brown selbst: ... Anferden will ich anfzeigen,

dass wir keine Postmodernisten sind, ja es nie waren. S.68.
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formalen Inhalten der Postmoderne eine Selbstverstaindlichkeit
geworden ist. Dieses neue Verhiltnis kann mittlerweile im
Fall einer Transformation nicht einfach ignoriert und
Ubergangen werden.

Unmittelbar anschlieBend an die Thematik der Postmoderne lief
in der Mitte der 70er Jahre, zum Teil bewegt aus denselben
Motivationen, die Debatte der neuen Denkmalpflege und der
sensibleren Bezichung zum gebauten Bestand, insbesondere bei
historischer Bedeutung: Entweder wird die Geschichte durch
postmoderne Gebilde vorgegaukelt oder die Geschichte wird bewahrt
in Form neuer Schutzmechanismen- bzw. Birokratismen des
Bestehenden.

Wenn dabei noch das gewachsene Umweltbewusstsein der 70er
Jahre bertcksichtigt wird, ist die Argumentation des Konservierens
statt des Ersetzens vollstindig.

Ein Verfechter der Denkmalpflege und parallel der Postmoderne
war Heinrich Klotz, der die nationale Variante von Jencks in
Deutschland darstellte. ® In dem Buch Keine Zukunft fiir unsere
Vergangenbeit 7 aus dem Jahr 1975 benutzt er auch den Abbruch der
Wohnblocks von St. Louis, um den Tod der Moderne zu vollzichen
und malt gleichzeitig ein Schreckgespenst fiir die deutschen Stidte,
obwohl es sich eigentlich um Wirklichkeiten handelt, die sehr weit
auseinanderliegen (was er selbst einrdumt). 7!

Aber lesen wir einen Passus, in dem Klotz die Abhingigkeiten
zwischen historischem Bestand und postmoderner Entwurfshaltung
kombiniert und komplementir auftreten ldsst:

%9 In derselben Weise hatte jedes Land einen postmodernen Vorreiter: Paolo Portoghesi in
Italien, die Brider Krier in Luxemburg, Maurice Culot in Frankreich, Ricardo Boffil in
Spanien u.a., mit dem Unterschied zu Deutschland, dass sie titige Architekten waren.

70 Heinrich Klotz, u.a.: Keine Zukunft fiir unsere Vergangenheit? Verlag W. Schmitz, Gieflen
1975.

7! In St Louis war eine entscheidende Komponente des Leerstandes der Wohnblocks
rassistischer Art: die weilen Bewohner zogen aus den Blocks aus, als die farbigen
Bewohner dazukamen.
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Bei aller Modernitit und Nenbeit erinnern ein paar von der Zeit geeichnete
Hauser daran, dass der Mensch eine Herkunft hat und dass andere schon
vor ihm am gleichen Ort wobnten. Kiinstliche Patina signalisiert verlangen
nach Daner. Alter jedoch ist nicht gleich 1 erfall. Eben weil die moderne
Architektur so villig nen ist, eben weil der Bruch mit der Geschichte der
Architektur so endgiiltig ist, die Materialien andere sind und das Potential
der Architekturtechnik so unabsebbar vielversprechend, eben deshalb ist die
historische Stadt, die des Mittelalters oder die des 19. Jabrhunderts, die kein
Argument fiir sich bat als das ibres blofen Noch-1 orbanden-Seins, der
eminenteste Bexngspunkt gegenwartiger architektonischer Praxis. 72

Diese Ereigniskette — Kritik der Moderne — Postmoderne —
Entwicklung der Denkmalpflege — obwohl heute veraltete Zuge
reprisentierend — ist im jetzigen Umgang gerade mit den damals
kritisierten Gebauden unvermeidbar, da sie noch heute fir die
gingige Sichtweise iber die Moderne und Nachkriegsmoderne in
der Architektur bestimmend ist.

1.2.8. DO.CO.MO.MO. und moderne Baudenkmailer

Die Bedeutung und der Kreis der Objekte der Denkmalpflege
haben sich in den letzten drei Jahrzehnten immer mehr verbreitet.
Nicht mehr nur die Pflege der Einzelobjekte, auch ihr Kontext soll
gepflegt bzw. geschiitzt werden; das gilt z. B. auch fir
Architekturen, die keine grofle kiinstlerische Bedeutung haben,
sondern nur als Ausdruck regionaler Bauformen gelten. Neue
Begriffe sind  entstanden:  Ensembleschutz, stidtebauliche
Denkmalpflege, Landschaftsdenkmalpflege, Naturschutzgebiete.

AuBlerdem ist ein physiologischer Zuwachs zu registrieren: die
zeitliche Entstehungsgrenze der Objekte, die unter Schutz gestellt
werden, verliuft in Richtung Gegenwart parallel mit dem Vergehen
der Zeit. Des weiteren hat sich die Zeit, die zwischen Entstehung
und Unterschutzstellung eines potenziellen Denkmals vergeht, in
den letzten Jahrzehnten verringert. Diese Tendenz erweist sich

72 Heinrich Klotz, u.a.: Keine Zukunft fir unsere Vergangenheit? Op. Cit., S. 45.
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darin, dass auch immer mehr und jingere Gebiude als Denkmiler
begriffen werden, was besonders fir moderne Gebdude der
Vorkriegszeit, aber auch fir die Bauten der 50er Jahre gilt — in
Ausnahmefillen bis in die 70er Jahre — z.B. das Olympiastadion in
Minchen. Moderne Gebiude erhalten daher den Status von
Baudenkmilern; man spricht von Denkmalpflege der Moderne.

Im Jahr 1990 wird in Eindhoven, ausgehend vom ansissigen
Architekturfachbereich  der  Technischen  Universitat, die
Organisation DO.CO.MO.MO  International  gegriindet 73
(Documentation and Conservation of Modern Movement). lhr
Hauptanliegen 7+ ist die Konservierung und Dokumentierung der
Gebiude der Moderne. Die Organisation setzt sich durch
Arbeitsgruppen, internationale Symposien und wissenschaftliche
Veroffentlichungen fir den  Schutz und die Pflege des
architektonischen Erbes des 20. Jahrhunderts ein. Man kann, etwas
polemisch, ihr Hauptanliegen als die Absicht charakterisieren, den
Alterungsprozess hervorragender Gebdude der Moderne zu stoppen
oder zumindest ihr Leben zu verlingern. Sei es direkt durch
Restaurierungsmafinahmen oder indirekt durch Dokumentation.

Mittlerweile ist sie sehr gewachsen und hat in vielen Lindern der
Welt eine entsprechende nationale DO.CO.MO.MO. Organisation.
Thr Hauptsitz ist seit zwei Jahren in Paris. Sie emanzipiert sich als
eine elitire Institution, als Ort der Spezialisten der Moderne, die
gleichwohl engen Kontakt zu den nationalen akademischen
Instituten halten, aus denen auch viele leitende Mitglieder
stammen.”

73 Docomomo international is a non-profit organization initiated in 1988 by Hubert-Jan Hentket, architect
and professor, and Wessel de Jonge, architect and research fellow, at the School of Architecture of the
Technical  University in  Eindhoven, The Netherlands. Aus der offiziellen Webseite von
DO.CO.MO.MO. www.docomomo.com

T4 Docomomas mission is: « to act as watchdag when important modern movement buildings anywhere are
under threat « to exchange ideas relating to conservation technology, history and education « to foster interest
in the ideas and heritage of the modern movement « 1o elicit responsibility towards this recent architectural
inheritance. Aus der offiziellen Webseite von DO.CO.MO.MO. www.docomomo.com

75 Vgl. Hana Cisar: Gedenken und 1/ erkennung. In Architese Nr. 6, Jhrg. 2002. Darin wird tber
die VIL Internationale Konferenz des DOCOMOMO in Paris wie folgt berichtet: ...z ibrer

kademischen Kiinstlichkeit mebr einem monddinen Wobltatigkeitstreffen dhnelte, als einem Ort an dem
Gedanken und Diskunssionen entfaltet werden... und an einer anderen Stelle: dem Schwerpunkt der
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Schon aus dem Namen dieser Organisation, der sicherlich die
noble Aufgabe der Sensibilisierung fiir die moderne Architektur
zuerkannt werden muss, kann man die grundlegend konservative und
dokumentative Position erkennen. Wie alle Organisationen, die sich
mit der Vergangenheit beschiftigen, ist sie in ihrer Haltung
rickwirtsgewandt nostalgisch, obwohl es sich um eine junge
Vergangenheit  handelt.  Insbesondere durch die selektive
Einstellung, die nur hervorragende Bauten der Moderne
berticksichtigt, riskiert sie, in die Rolle einer Variante der schon
existierenden Erbschutvereine zu geraten, nur versehen mit dem
adjektiv modern.

Der inhaltliche Widerspruch besteht gerade in den zwei
Grundadjektiven modern und conservation; das eine signalisiert immer
aktuell-sein, mit new und geztgemaff zu tun haben, Verinderungen
vertragen — das andere ist das genaue Gegenteil, hat mit Bremsen
bzw. Zurtickdrehen der Zeit und mit Einbalsamiernng zu tun. Im
konkreten Bezug zur modernen Architektur bedeutet dies, dass
Ikonenstellung und absolute Konservierung nach dem Prinzip wie es
war /| wo es war durchaus vertretbar ist: Aber nur aus der Erkenntnis,
dass moderne Architektur bewusst ein ganz anderes Verhiltnis zur
Zeit hat als ein historischer Bau. Demzufolge soll die zentrale und
schwierige Frage nach einer entsprechend anderen Art von
Denkmalpflege im Vergleich zu den Praktiken mit historischen
Gebiuden gestellt werden. Zum Beispiel, dass Verdnderung nicht
tabuisiert, sondern untersucht wird und sich im Falle der Moderne
als ein Mittel der Pflege selbst erweist. Das entspriche dem Geist
der Moderne cher als die Einbalsamierung und die verbreitete Angst
vor Verinderungen.

Einige Beispiele, in denen moderne Baudenkmiler umgebaut
werden mussten, lassen erkennen, dass sie nach dem ublichen
Verfahren der gegenseitigen Fraktionsbildung ausgetragen wurden,
wie es bereits vom Umgang mit historischen Bauten bekannt ist: Pro

Konferenz, folgend, bebandelten viele Referate die Architekinr der modernen Bewegung nicht unter dem
Aspekt der transformierenden Restanration, sondern gleichsam als iiberlieferte Représentation von Bildern
und Identitaten, die Anteil an einem Erbenmodell haben: als geistiges Erbe, um dessen Fortsetzung es gebt,
im Sinne eines kontinuierlichen Fortschreibens analytischer Erkenntnisse.
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(Wohnungsgesellschaft / Investor) und Contra (Denkmalpflege /
Schutzvereine). Ein Beispiel war der Umbau der Siedlung Blumlager
Feld von Otto Haesler in Celle.”® Hier war, nach Ansicht der
Eigentlimer, die Erhéhung der Mietfliche und die Verinderung der
Wohntypologien unabdingbar fiir die Weitervermarktung bzw.
Vermietung und damit fiir den Erhalt der gesamten Anlage. Die
konservatorischen Positionen der modernen Denkmalschiitzer
waren natiirlich fir die Unterbindung jeglicher Verinderungen.
Ergebnis dieser Auseinandersetzung war eine zuerst radikale, aber
gleichzeitig vertretbare Losung mit einer lesbaren Aufstockung und
Verbreiterung des Mittelteils der zwei in der Linge umzubauenden
Wohnriegel. Mittlerweile haben sich die Fronten wieder verhirtet,
und nach dem ersten Bauabschnitt wird der zweite Riegel doch
komplett abgerissen und durch villenartige Neubauten ersetzt.

Ein anderes, etwas paradoxes Beispiel ist die Siedlung de Kiefhoek
von J. J. Oud in Rotterdam, urspringlich in den 20er Jahren
ausgeflhrt, bei der man in den 90er Jahren noch radikaler vorging:
zuerst wurde der Bestand komplett abgerissen, dann wurden Blécke
davon mit derselben Fassade, Anzahl von Geschossen, Farbgebung
und in derselben Lage wieder aufgebaut: #ur die Tiefe und die
Innenteilung wurde gedndert. Natiirlich wurde aus Pietdt hierbei
eine  Wohneinheit als Muwuseurz im urspriinglichen Zustand
rekonstruiert bzw. in ithn versetzt.””

Noch ein Beispiel hierflir ist die Diskussion, die seit ein paar
Jahren in Deutschland ernsthaft gefithrt wird: Ist es sinnvoll, das
Direktorenhaus von Walter Gropius in Dessau, das wihrend der 2.
Weltkriegs beschidigt wurde, identisch zu rekonstruieren?

Alle diese Beispiele zeigen, dass eine Kultur der Verinderung im
Verhiltnis zu modernen Bauten nicht wirklich vorhanden ist und
immer mit denselben Instrumenten der &lassischen Denkmalpflege
behandelt, ja konterkariert wird. Die Rede ist von der bigotten

76 Vgl. Bauwelt Nr. 38 Jhrg. 1998 und Nr. 38 Jhrg. 2002.

77 Vgl. Bauwelt Nr. 11 Jhrg. 1911. S.474-475. Die Sanierung der Oud-Siedlung Kiefhoek in Rotterdam
von Otakar Macel. Dartiber sprach kritisch auch Marieke Kuipers (Uni-Maastricht) und
zeigte auch Bilder in einem Referat wihrend des Symposiums von DO.CO.MO.MO. 2002
in Paris.
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Denkmalpflege, die Methoden wie den sogenannten Fassadismus ™° in
Zusammenarbeit mit  gewerblichen  Architekten und  rickreichen
Investoren produziert hat, wobei der Abbruch von historischen
Bauwerken mit konsequent quantitativer Verbreiterung und
Erhéhung des Ersatzbaus durch die alleinige Erhaltung der
Originalfassade preisgegeben wird.

Neben der Haupthypothese der Transformabilitit moderner
Gebiude — zu prifen durch Ableitungsmodelle der urspringlichen
Moderne — ldsst sich eine Ableitungshypothese formulieren: wenn
die normale, gingige moderne Architektur transformierbar ist, dann
sollten auch — per Induktion — die Ursprungsgebdude der Moderne
transformierbar sein: vielleicht in einer noch reineren Form! Wir
formulieren diese zweite Hypothese mit der latenten Absicht bzw.
Hoffnung, dass diese Untersuchung indirekt Horizonte und
Perspektiven  der  Debatte  im  Umgang mit modernen
Baudenkmilern erweitern kann und die Transformation se/bst als
eine Form gerechter und geistiger Pflege begriindet.

1.2.9. Dieter Hoffmann-Axthelm und die Moderne:
eine Gegenthese

In einem Gutachten mit der Fragestellung Kann die Denkmalpflege
entstaatlicht — werden? aus  dem  Jahr 1999  expliziert der
Architekturkritiker und = Stadtforscher Dr. Dieter Hoffmann-
Axthelm in Bezug auf moderne Architektur sinngemidll die
weitverbreitete These, moderne Architektur sei schlecht gebaut,
gebaut um eine kurze Zeit zu tiberdauern, rigide in ihrer Konzeption
und Artikulierung, so dass sie sich nicht umbauen lieBe; sie sei
abreilbar, weil sie sich selbst auf der Annullierung der
Vergangenheit aufbaute, sie sei ohne erkennbare Schénheit.

Innerhalb des gesamten Gutachtens, das hauptsdchlich von der
Denkmalpflege von Baudenkmilern handelt, wird der Moderne ein
cigenes Kapitel (Denkmalpflege fiir die Moderne, eine Sackgasse) und ein
Exkurs gewidmet.

" Dieser Terminus wird von Dieter Bartetzko benutzt, z.B. in dem Artikel Nostalgische
Stelhwinde oder die Bankunst der Oberflache. In: F.A.Z. vom 22.04.2001.
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Hier einige wichtige Ausschnitte:

Die Bauten der Moderne wurden polemisch gegen jede Form von Schutz,
Denkmal und Dauer ervichtet. Sie driicken dies nicht nur dsthetisch,
sondern anch in threm Malerial aus, so dass man es nicht nur mit einer
Ideologie, sondern vorrangig mit einer Funktion- und Materialbehauptung
g tun hat.

Wer fiir den Schutz, ansgewablter Bauten der Moderne eintritt, muss also:

1. sich mit der Absurditat auseinandersetzen, das er etwas erbalt, was
ansdriicklich fiir eine Lanfzeit von 30 Jabren errichtet wurde, um
danach abgerissen zu werden und newen Bauten fiir veranderte Zwecke
Platz zun machen.

Man weil3 nicht, woher diese Laufzeit von 30 Jabhren kommt,
insbesondere weil mit dem Adverb ausdriicklich der Eindruck
erweckt wird, dass es sich um eine prizise und deklatierte Vorgabe
der Moderne fir alle modernen Gebiude handelt. Eine so prizise
Angabe kann bestenfalls auf ein bestimmtes Gebdude bezogen sein
oder ist die Einzelaussage eines Architekten (falls tberhaupt
belegbar). Keinesfalls aber kann sie eine so prizise und doch
undifferenzierte Verallgemeinerung legitimieren.

2. sich die  moralische Position  klarmachen, die  darin  besteht,
Architekturen, die von der Notwendigkeit ausgingen, alle alten Stédte
abzureifsen, in den Kanon des zu Erbaltenden anfzunehmen.

Hier wird mit einer Art moralischer Revanche argumentiert: wenn
die Moderne das Historische verabscheut hat, dann sind wir

legitimiert, sie zu verabscheuen. Also eine Art [us Talionis.

3. sich den finanziellen, technischen und funktionalen Problemen stellen,
die sich ans dem Paradigmenwechsel im modernen Banen ergeben:
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typisiert, unter Kapital- und Zeitdruck, mit industriellen Mitteln fiir
begrengte Zeit zu banen.

Hier wird endgiiltig die moderne Kondition didmonisiert: das
Bauen wmit industriellen Mitteln und fiir begrenzte Zeit. Als ob das Bauen
fiir die Ewigkeit nicht ein Aphorismus vergangener Epochen wire.

Auf jeden Fall lassen solche Aussagen eine vorurteilsbehaftete
und ideologische Haltung durchblicken, welche die Moderne als
cine zu iberwindende Ara mit keiner erkennbaren Schénheit
klassifiziert:

. it der Industrialisiernng [sind wir] in eine andere Welt eingetreten, in
der es  immer weniger jene so vorindustrielle wie vordemokratische
Anschanlichkeit der Verbaltnisse an Gebanden gibt, die wir in den alfen
Baudenkmilern — bewnndern — und  bewabren.  Dazu  sagt — man
umgangsprachlich Schonbeit ...80

Diese a priori Haltung wird Hoffmann-Axthelm auch von vielen
Kritikern vorgeworfen:

sich ... angesichts der Abstraktionszumntung gerade der Architektur-
Moderne, auf so obskure Kategorien wie ,,Schinheit und ,,bistorische
Anschanlichkeit” zu bernfen, anf Begriffe, die vom Zeitgeist zebren, ist
historisch fatal. Der Kult des Schinen (in der Bankunst) front einer seligen
Verklarung, so nostalgisch wie zukunfisblind. 81

oder:

7 Dieter Hoffmann-Axthelm: Kann die Denkmalpflege entstaatlicht werden? Eine Streit-
schrift. Gutachten fir die Bundestagsfraktion von Bundnis 90/Die Grinen. Entwutf.
Berlin 2000.

80 D. Hoffmann-Axthelm: Alles bewabren heifit nichts erhalten. In: Die Zeit Nr. 22 vom 25.05.
2000, S. 46-47.

81 In: Frankfurter Rundschau vom 9.06.2000. Artikel Echt Falsch mit dem Kiirzel ChTh
gezeichnet.
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w. Denn mit einer Naivitdt, wie sie sonst nur enthusiastischen Laten eignet,
erklirt der Architekturbistoriker die Asthetik 3ur eigentlichen Basis allen
Denkmalschutzes. Schutzanspruch hat nur, was schin ist. Und was schon
sei, weifS Hoffmann-Axthelm genan: das néimlich, was die vorindustriellen
Epochen banten. 82

Priziser und interessanter fir unseren Blickwinkel der
Transformation wird Hoffmann-Axthelm in dem Exkurs mit dem
Titel: Zum Abstoffungseffekt zwischen Pflegekultur und moderner Bantechnik.
Hier werden wieder Verallgemeinerungen tber die Eigenschaften
der modernen Bauten und ihrer Erhaltungsfihigkeit geduflert;
Standpunkt ist aber nicht eine innovative Denkmalpflege, sondern
die behordliche und konservatorische, die er selber kritisiert:

[

Ein verwandtes Problem [der modernen Bauten] 83 stellt die, verglichen mit
bistorischen Banten, geringere Umbanbarkeit und Umnutzbarkeit dar.
Erstens: Aufgrund der industriellen Verfabren wund Materialien haben
moderne  Banten eine  unvergleichlich grifere  Verletzlichkedt, d.h. ibre
dsthetische Oberfliche ist so diinn und so anfillig, dass noch der vorsichtigste
Angreff zur Unfkenntlichkeit des Originalzustands fithrt. Dies ist der
Grund, weshalb Denkmalpflege an Bauten der Moderne stets in die
Herstellung  des  Originalzustandes ~ fiihrt, —ein  Verfabren, was bei
konventionellen Denkmalen seit Debios Zeiten von  der Mebrbeit der
Denkmalpfleger abgelebnt wird.

Zweitens: In der Regel sind moderne Banten aber nur durch schwerwiegende
Eingriffe_iiberbaupt umnntzbar, da sie fiir Nutzungsverhdltnisse geplant
waurden, die so eng umrissen waren, dass sie V'erdnderungen ausschliefSen.

82 In: Frankfurter Allgemeine Zeitung vom 14.07.2000. S. 43. Artikel ,,Schonheit, die ich
meine von Dieter Bartetzko.

83 Darunter verstecht Hoffmann-Axthelm: Die architektonische oder Baubaus-Moderne also die
Architektnr zwischen 1920 und 1975... Definition aus dem Artikel: Dolchstosslegende  fiir
Denkmalpfleger von D. Hoffmann-Axthelm. In: Berliner Zeitung vom 8/9.07.2000, Magazin,
S.4.
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Drittens: die  Probleme  potengieren  sich, wenn moderne Banten nicht
unmittelbar sichtharer technischer sozialer oder ideologischer 1V orziige wegen
unter Schutz gestellt werden. Wenn es schon allgemein schwer ist, einer
Mebrbeit den dsthetischen Wert moderner Architeketur u vermitteln, wie
will man obne erkennbare Schonbeit oder sonstigen Gebranchswert den
Betreiber/ Nutzer zu Nutzungseinschrankungen bzw. den Steuerzabler zun
Erbaltungsansgaben motivieren? 84

Die Beurteilungsgrundlagen fiir die Moderne, die Hoffmann-
Axthelm benutzt, um nach einer erkennbaren Schonheit zu suchen,
sind, obwohl nicht eindeutig expliziert, dieselben, die er fur
historische Bauten verwendet. Und hier liegt gerade derselbe Fehler
vor, dieselbe Unflexibilitit, derselbe Fundamentalismus, dieselbe
Doktrin, die den soviel kritisierten und schlechten Teilen der
Denkmalpflege vorgeworfen wird: immer mit derselben Brille, mit
demselben Register, verschiedene Objekte zu betrachten. Aber man
kann ein modernes Gebiude nicht nach seiner Oberflichenisthetik
beurteilen, wie es bei einer mit Reliefs dekorierten barocken Fassade
angebracht wire. Man kann moderne Gebdude nicht mit den Augen
derjenigen  anschauen, die immer die Symmetrie als
Schonheitskanon suchen, da ist keine Symmetrie zu finden!
Genauso wenig kann man einen Renaissancepalast nach dem
Funktionalititsbegriff der Moderne beurteilen oder nach den heute
geltenden energetischen Standards tGberprifen und dabei eine faire
Beurteilung bekommen.

Um eine Analogie auerhalb der Bauwelt zu zichen: Es ist nicht
sinnvoll, einen fremdsprachlichen Text mit den grammatikalischen
Regeln der eigenen Sprache lesen, oder noch schlimmer, korrigieren
zu wollen und darauf weitere Sprachtheorien aufzubauen. Das ist
aber gerade die Schwierigkeit, die es zu uberwinden gilt: dem
Paradigmenwechsel der Moderne entspricht ein Paradigmenwechsel
des Umgangs mit ihr. Das gilt gleichermallen fiir moderne
Monumente wie fur normale Gebiude der Moderne.

84 Dicter Hoffmann-Axthelm: Kann die Denkmalpflege entstaatlicht werden? Op. Cit.
Unterstreichungen vom Autor.
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Um einen Schritt in dieser Richtung weiter zu kommen, isolieren
wir die im letzten Zitat unterstrichenen allgemeinen Behauptungen
von Hoffmann-Axthelm, bezogen auf die geringe Umbaubarkeit
moderner Bauten, von der emotional aufgeladenen Thematik der
Denkmalpflege. Die vorliegende Recherche hat es sich daher zur
Aufgabe gemacht, tabufrei und direkt an Beispielen zu priifen, wie
moderne Bauten umgebaut worden sind, ob wund welche
Flexibilititen nachgewiesen wurden, um dadurch Eigenschaften der
Moderne zu eruieren, die als ihr Spezifikum betrachtet werden
konnten: z.B. ihre Transformabilitit.
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Datensammlung



2.3. AUSWAHL UND GLIEDERUNG DER
FALLBEISPIELE

2.3.1. Auswahl

Nach einer bibliographischen und systematischen
Literaturrecherche, welche die wichtigsten deutschsprachigen
Zeitschriften der letzten zehn Jahre umfasst, ist nach griindlichem
Abwigen der Argumentationen, Besichtigungen und Gesprichen
der Kreis auf zehn Beispiele eingeengt worden. Diese sind griindlich
recherchiert und hier prisentiert.

Die Auswahlkriterien dieser zehn Beispiele waren:

- gebaut urspriinglich von den 50ern bis in die 70er Jahre
- nicht denkmalgeschiitzt

- ab den 90er Jahren umgebaut

- auch unrealisierte Projekte

Anhand dieser ausgewihlten Transformationsbeispiele sollen
sich Entwurfsprinzipien formulieren lassen, die sich als potentielle
Strategien im Umgang und in der Debatte mit moderner Architektur
und ihrer Ableitungsmodelle emblematisch darstellen lassen.

2.3.2. Bearbeitungsgliederung

Um diese Beispiele systematisch zu beatbeiten und so zu
prisentieren, dass sie zwischen sich die Komparation erlauben,
werden sie alle nach derselben Aufbaugliederung dargestellt: in
Form von Texten, Zeichnungen und Fotos. Alle Zeichnungen
werden soweit wie moglich auf eine einheitliche Ka/igrafie reduziert
sowie die Fotos so ausgewihlt, dass sie immer einen direkten
Vergleich mit dem Bestand ermdglichen. Jedes Fallbeispiel wird so
vorgestellt, dass eine zwischen subjektiv und objektiv balancierte
Dokumentation entsteht. Dabei hat man immer die Méglichkeit, die
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subjektiven Wahrnehmungen und Interpretationen mit den
objektiven Beschreibungen zu vergleichen.

Olyjektive Beschreibung: Die Fallbeispiele werden, soweit moglich,
objektiv beschrieben. Das heil3t, die Eigenschaften, Quantititen,
Positionen, Funktionen, Verhiltnisse usw. werden in textlicher
Form behandelt. Dabei ist das Ziel, eine Beschreibung zu
erstellen, die sich nur auf evidente und direkt Gberpriifbare
Tatsachen bezieht.

Diese Art der Beschreibung wird nach bestimmten und fir alle
Beispiele geltenden Unterteilungen aufgebaut: Motivationen wund
Vorgeschichte der Transformation, Bestand vor der Transformation
und Transformationsprojeet. Basis dafir sind alle Daten, die aus den
Besichtigungen, Interviews und der, falls existierend, sekundiren
Bibliographie gesammelt worden sind.

Subjektive Wabrmebmung: Die Fallbeispiele werden aus einem
besonderen Blickwinkel beschrieben, der auf zweietlei zielt:
cinerseits auf die Wahrnehmung der Transformation,
andererseits auf die Transformationsschritte. Dabei wird der
Vergleich 1Vorher-Nachher immer prasent gehalten.

Graphische Interpretation: Drawing is intended as both an operative and
critical instrument which serves to create and interpret architecture.!

Die Zeichnung wird hier im Sinne eines kritischen Instruments
verwendet, um den Transformationsprozess zu interpretieren.
Fir jedes Fallbeispiel werden mehrere reduzierte isometrische
Zeichnungen angefertigt, die als Reihe nebeneinander gestellt
werden: jede davon baut auf der vorherigen auf und erklirt die
nichste. Solche Zeichnungen sind sondierend und zeigen den
Anfang, das Ende wund die Zwischenschritte des
Transformationsprozesses. Es handelt sich hier nicht um ein
Illustrieren, sondern mehr um ein gleichzeitiges Verstehen und
Vermitteln.

I Alberto Izzo und Camillo Gubitosi: Frank Lloyd Wright. Drawings 1887-1959. Florenz
1977, 8. 1.
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Fotographische Restitution: Die graphische Interpretation wird hier
durch eine fotographische Restitution ausbalanciert, welche die
Beispiele anhand von historischen Fotos, Baustellenfotos und
Aufnahme von Berufsfotographen zeigt. Dies stellt eine Art
fotografierten Bestand des Bestandes, der Umbauphasen und der
Ergebnisse dar.

Zusammenfassung: Hier flieBen alle vorigen Schritte mit der
Absicht, einen Gesamtiiberblick der Inhalte der Fallbeispiele zu
vermitteln, zusammen. Gleichwohl wird die Individualisierung
von Besonderheiten fiir die Aussagen in Hinsicht auf
Entwurfsprinzipien und Umbaustrategien vorbereitet. Dies fihrt

zur systematischen Bearbeitung der Ergebnisse im dritten Teil
dieser Arbeit.

79



Transformabilitit moderner Architektur

10 = FALLBEISPIELE
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Schema der Bearbeitungsgliederung
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24.1. MUNCHENER RUCKVERSICHERUNG

Verwaltungsgebiude in Miinchen
Arch. Baumschlager und Ebetle, Vaduz/Liechtenstein
2002

: Lachenmann / Bruchhaus, Miinchen
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2.4.1.1.  OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.1.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Der Stadtteil Schwabing — Miinchens schinste Tochter — 1 ist heute
charakterisiert von einer historischen stidtebaulichen Struktur, die
einzelne freistehende Gebdude und zum Teil Blockrandbebauung
mit Architektur der Grinderzeit mit Historismus und Jugendstil
aufweist. Hier, in der nihe des Englischen Gartens, befindet sich die
Hauptverwaltung der Miinchener Riickversicherung 2 mit dem Bau
des ersten Firmengebdudes schon seit 1913. Nach und nach, durch
das Wachsen des Konzerns, wurden andere neun einzelne Gebiude
hinzugebaut, die sich heute von auflen als Einzelbauten um das
Hauptgebdude prisentieren. Das Problem der fehlenden internen
ErschlieBung zwischen mehreren Gebduden, die einzelstehend sind,
aber zu einer einzigen Verwaltungseinheit gehdren, ist durch
unterirdische Ginge gelést worden.? Diese Losung tridgt dazu bei,
dass die auBenrdumliche historische Situation von Blockrand- bzw.
Freistehendbebauung gefithlvoll weitergefihrt wird, und durch die
stindige Pflege der ecinzelnen Gebdude heute wiederum den
gesamten Stadtteil aufwertet. Der funktionale, vielleicht sinnvolle
Zusammenhang der gesamten notwendigen Birofliche - was
eigentlich  der Bau eines dbermiBigen (und  vielleicht
wirtschaftlichen) Einzelbaus oder des stindigen Anbauens bedeutet
hitte — bleibt diesem Stadtteil erspart. Einzige Ausnahme dieser
vorbildhaften Haltung in diesem historischen Kontext stellt der Bau
eines Biirogebdudes in der 60er Jahren im Auftrag der Mi_Riick,

1 So wurde Schwabing bei der Feier zur Eingemeindung mit der Stadt Miinchen am Ende des
19. Jahrhundert genannt, als Anerkennung einer stidtebaulichen Realitit und seinem
architektonischen Gesamtgefiige. Vgl.: Theodor Dombart: Schwabing. Verlag Hannes
Lindner Miinchen, 1967.

2 Die Miinchener Riickversicherung ist die marktgroBte weltweit aktive Rickversicherung und
ist seit 1888 als Aktiengesellschaft eingetragen.

3 Bin Nebeneffekt davon ist, dass die Umgebung um diese ganzen Gebidude ziemlich
menschenleer ist, da alle Mitarbeiter der Versicherung sich intern in den unterirdischen
Gingen bewegen und zum Teil mit dem Auto zur Arbeit direkt zur oder von der Tiefgarage
aus fahren.
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zunichst als Mietobjekt fir Dritte gedacht, dar: eine langgestreckte
unvermittelte Form, welche die Architekturanffassung der spdten 60er-
Jahre  widerspiegelte:  eine Welt vor der  Olkrise, vor verschrften
Wéirmeschutzverordnungen, * die jedoch dem stddtebaulichen Kontext
tberhaupt keine Aufmerksamkeit schenkte. Ein typischer Bau der
60er Jahre, der eigentlich nach griner Wiese verlangt, aber eine
gewachsene historische Stadtstruktur vorfindet. Da das Gebiude
schon nach Fertigstellung direkt von der wachsenden Mi_Riuck in
Anspruch genommen wird, folgt die Entscheidung — wieder eine
Ausnahme — das Gebdude mittels einer eingeschossigen Briicke mit
dem bestehenden historischen Hauptgebiude zu verbinden und
dadurch zusitzlich die stidtebauliche Struktur alteriert.

Fur dieses Gebdude schien, nach 25 Betriebsjahren Anfang 1998, eine
grundséirzliche  Uberpriifung — der — Arbeitsplatzsitnation  sowie  der
Ummeltstandards — zwingend — notwendig> Demzufolge wurde ein
Architekturwettbewerb mit zehn eingeladenen Biiros
ausgeschriecben. Dabei waren die wichtigen Forderungen auf eine
Optimiernng und Anpassung des Hanses an bheutige Standards, |...| eine
stadtebanliche  Reparatur der unmittelbaren Umgebung und auf
wirtschaftlich und Okologisch  einfache und  natiirliche  Lisungen
gerichtet.® Ein Abriss und Neubau war aus Grinden des
wiinschenswerten  Bestandschutzes  und  wegen des  zu hoben Aufwandes
ausgeschlossen, aber die Umgestaltung des  Gebdndes  unter weiterer
Nutzung der Tragwerkkonstruktion durchaus moglich. 7 Als Preistriger
des Wettbewerbs stand im Mai 1998 das Biiro Baumschlager und
Eberle aus Vaduz /Liechtenstein fest. 8

4 Mii_Riick und Oliver Herwig (Hrsg.): Dokumentationsheft S7d 7, Miinchen 2002, S. 14.

5 Ebd,, S. 14.

0 Ebd., S. 14. Zitiert nach den Auslobungsunterlagen des Wettbewerbs. S. 18.

7 Aus den Auslobungsunterlagen des Wettbewerbs, S.4 Anulass und Ziel des W ettbewerbs.
Sabine Schneider schreibt dazu: ...Der Beschluss, die Substanz zu recyceln, hatte aber auch handfeste
banrechtliche Griinde: in Schwabing gilt die ,,Stellplatzbeschrinkungssatzung®, das heifst, bei einem
Nenban werden entsprechend der Biirofliche nur 50% der notwendigen Stellplitze genebmigt. Deshalb
schien es dem Unternebmen ratsam, die bestebende Tiefgarage mit 220 Plitzen zu erhalten... in
Baumeister Nr. 7, Jhrg. 2002, S. 52.

8 andere Teilnechmer waren: BM + P, Disseldorf; Bottler u. Lutz, Miinchen; Denk, Mauder,
Wisiol + Altenberend, Minchen; Hein Goldstein, Munchen; Hilmer + Sattler, Miinchen;
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2.4.1.1.2. Bestand

Das Hauptvolumen mit einem rechteckigen Grundriss basiert
auf einem konstruktiven orthogonalen Stahlbeton-Raster, das in der
Lingsseite 5,625m mit 14 Feldern und auf der Kurzseite drei Felder
mit 7,50m Rastermal} betrigt. ¢ Alle AuBenstitzen lagen am
Deckenrand und waren in der Fassade sichtbar. Dazwischen war
eine  Bristung betoniert. Auch die Decken sind in
Stahlbetonkonstruktion ausgefithrt, mit Unterziigen, die dem
Stitzenraster entsprechen. Die Geschosshche betrigt 3,60m, die
Dicke der Decken 23cm und die Unterziige insgesamt 60cm. Somit
hat man eine konstruktive lichte Raumhohe von 3,37m fur die
Obergeschosse, welche im Vergleich zu Bauten der selben Zeit als
tiberdurchschnittlich hoch gilt. Das Gebéude gliedert sich von unten
nach oben wie folgt: Eine Tiefgarage in den zwei Untergeschossen,
das  zurlickgesetzte Erdgeschoss mit einer arkadenartigen
umlaufenden Zone, vier Obergeschosse und ein gestaffeltes
Dachgeschoss mit technischen Volumen darauf.

Im inneren Mittelfeld des Grundrisses waren zwei innenliegende
Treppenkerne mit Aufziigen, Schichten und Toilettenblocks
angeordnet. Die Mittelachse in der Lingsrichtung ist als Betonwand
ausgebildet und trennt das Gebiude in zwei gleichgrofie
Brandabschnitte.

Die Fassade in den oberen Geschossen bildete sich aus
undifferenzierten durchgehenden Fensterbinden mit Fensterfeldern
zwischen den tragenden Stiitzen, die so von Aullen sichtbar waren,
allerdings nur zwischen horizontalen Bristungsfertigteilen, die
wiederholend in den konstruktiven Briistungen aufgehingt waren.

Die Funktion des Bestandes war Verwaltung mit hauptsidchlich
Zellenbiiros und Besprechungsriumen, die sich entlang der
gesamten Fassade aufreihten und sich an die Drittelunterteilung des
Hauptrasters anpassten, um regelmilBlige Fassadenanschlisse zu

Illig, Weickenmeier u. Partner, Miinchen; PIA, Katlsruhe; Volker Staab, Berlin; Zobel,
Weber u. Gansser, Miinchen.

? Gebaut wurde es zwischen 1968 und 1973 nach Planung der Architekten Hans Maurer,
Ernst Denk und Horst Mauder. Aus S7id 1 .Op.cit., S. 14.
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erhalten. Die Restfliche des Mittelfeldes zwischen den
Treppenkernen war fiir Dienstrdume wie Archive oder Technik
bestimmt, die kein direktes Licht benotigten.

Ein ecigenstindiger zweigeschossiger Pavillon stand auf
demselben Grindstiick zur Kéniginstral3e hin und war fiir Nutzung
durch Dritte vermietet.

2.4.1.1.3. Transformationsprojekt

Der Entwurf von Baumschlager und Eberle zeichnet sich
gegentiber denen der Konkurrenten durch die angebotene hohe
Flichenausnutzung aus, die sogar einen Uberschuss an Biiroflichen
nachweisen konnte. Dieser quantitative Vorteil wurde auf mehreren
Entwurfsebenen zudem entscheidend durch andere Qualititen
unterstitzt:

Stéidtebanliche Ebene: Das Gebaude wird faktisch um ca. 1/3 in
seiner Grundstiicksausnutzung vergréBert. Parallel aber wird das
Gebiude aus stidtebaulichen Griinden kleinteilig gegliedert, um sich
dem historischen unmittelbaren Kontext besser anzupassen. Erzielt
wird die angefragte Stadtreparatur durch das FEinschneiden des
Haupteingangsbereichs im vorhandenen Volumen, das Abreillen der
Verbindungsbriicke zum Hauptgebiude und den durchgehenden
reliefartigen Aufbau der Fassade. Das Gebdude wird an das
unterirdischen Gangnetz angeschlossen; somit entsteht ein von
AuBen selbstindiger Baustein der Gesamtanlagen der Miunchener
Riickversicherung.

Der vorhandene freistechende Pavillon wird abgerissen und die
Fliche durch die Erweiterung der Hauptgebdude kompensiert.

Abrchitektonische Ebene: Die bestehenden Regeln des Bestandes
werden in Form von RastermaBlen und Geschosshohen fir die
artikulierte Erweiterung zugrundegelegt; dasselbe gilt fiir die
Subtraktion des Eingangsbereichs sowie fiir die Treppenhiuser, die
in dieselben Felder riickgebaut und ersetzt werden. Diese
Erweiterung baut sich buchstiblich auf das vorhandene Raster auf,
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das als tragende Struktur schon ab dem zweiten Untergeschoss der
Tiefgarage existiert und im Wesentlichen aus der Verldngerung des
Gebdudes um die Ecke entlang der Koniginstrale besteht.
Demzufolge verdndert sich die Breite des Bestandes von drei auf
vier Achsen.
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Transformation

Im Erdgeschoss entsteht ein zum Teil zweigeschossiges,
introvertiertes, multifunktionales, nur durch Obetlichter belichtetes
Foyer. Dartiber, ab dem zweiten Obergeschoss aufwirts, bildet sich
durch die Subtraktion der Deckenfelder ein schmaler Innenhof, der
den angrenzenden Biiros Luft und Licht spendiert. Das vorhandene
zuriickgesetzte Dachgeschoss wird entfernt, und an seine Stelle
werden zwei Aufbauten mit einem freien organischen Grundriss
gestellt. Alle diese baulichen MaBinahmen tragen dazu bei, dass die
bestehende starre rechteckige Grundform im Lageplan nach dem
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Umbau in ein artikuliertes S-férmiges Gebilde von unter-
schiedlichen Breiten tibergeht.

In den vertikalen ErschlieBungskernen wird das Kunstkonzept aus
den vorhandenen horizontalen Verteilungsebenen des ersten
Untergeschosses in die Hohe verldngert. Diese Ebene befindet sich
unter allen Gebduden der Miinchener Rickversicherung in diesem
Areal. Ziel dieses Kunstkonzeptes, bestehend aus Lichtinstallationen
und Wandgemilden, ist das Authellen von horizontalen sowie
vertikalen innenliegenden Rdumen, um dadurch fiir Orientierung
und Sicherheitsgefiihl zu sorgen. Hierfir ist jeder unterirdische Flur
sowie jedes Treppenhaus von verschiedenen Kunstlern individuell
inszeniert worden.

Im Inneren des Gebdudes werden hauptsichlich nur Holz und Glas
als dominierende Materialien verwendet. Holz in Gestalt von
Parkettstibchen, sowohl fur alle horizontalen Ebenen wie
Bodenbelidge, abgehingte Decken in den Fluren und in den Biiros
(nur anteilig fir die Unterbringung der Liiftung), als auch fiir viele
vertikale Ebenen der Flure. Das Foyer der Dimension von 55m
Linge, 7m Breite und 6m Héhe wird vollstindig in allen seinen vier
umfassenden Ebenen nur mit diesem Material verkleidet.

Das Glas wird in drei Arten verwendet: 1.) in transluzenter
Ausfihrung fiir die Trennwandelemente zwischen Biro und Flur in
den Obergeschossen, um die Flure mit indirektem Tageslicht zu
versorgen; 2.) in transparenter Ausfithrung fiir die Innenebene der
AuBlenfassade, um so die Trennungsschicht zwischen innen und
auBen zu gestalten; 3.) als schuppenartice Glaselemente, um dem
ganzen Gebidude eine durchgehende luftdurchlissige zweite Haut zu
verlethen.

Die vorhandene Arkade im Erdgeschoss wird aufgegeben, das neue
Volumen zieht sich konstant bis zum Boden, seine Stereometrie
wird akzentuiert.

Funktionale Ebene: Das vorhandene Raster in der Lingsseite von
5,625m lisst sich auf dem Grundmal} von 1,40625m reduzieren,
welches sehr nah an dem Ublichen optimalen wirtschaftlichen
Grundmal} von 1,35m liegt, das fur die heutigen Buironeubauten
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meistens benutzt wird. Diese Kennzahl begriindet zusammen mit
der Geschosshohe von 3,60m funktional das Erhalten der
vorhandenen  Struktur und ihres Weiterfiihrens in den
Erweiterungsflichen. Schon seit dem Wettbewerb konnte man
nachweisen, dass sich im extremen Fall in jeder Achse drei
Buroeinheiten mit dem Achsmal3 von 1,875m einrichten lassen: es
wire zwar eng, aber bei entsprechender Méblierung und durch die
Tiefe von ca. 5,85m noch vertretbar. Aber die entscheidende
Qualititssteigerung  ist durch das Herunterschneiden  der
vorhandenen Betonbristungen von ca. 1,20m auf das statisch
notwendige Minimum erreicht, dadurch vergréBert sich die
Glasfliche der Birordume zur Fassade in der Hoéhe. Die
abgeschnittene alte Briistung verwandelt sich im Innenraum in ein
durchgehendes Sitzgesims von ca. 50cm Hoéhe ab Oberkante
FertigfuBboden, befindet sich auf derselben Hoéhe des
Auflengesimses und ist mit demselben Stein verkleidet.

Noch ecine Entscheidung, die funktional ausschlaggebend war, war
die Teilung des Gebdudes in 400gm groBle Grundrisseinheiten als
Brandabschnitte. Das Foyer ist als multifunktionaler neutraler Raum
geplant, in dem u.a. Vortrige, Ausstellungen und Feiern stattfinden
kénnen.  Die  zwei  Dachgeschossaufbauten  beherbergen
hauptsichlich Besprechungs- bzw. Vorstandsrdume. Technikrdume
sind soweit wie mdglich in kompakter Form im Keller realisiert
worden.

Die Nutzungen, die friher im Erdgeschoss waren, Poststelle,
Druckerei und Archive, sind in einen eigenstindigen Pavillon im
inneren Teil des Griindstiicks verlegt worden. Dieser Pavillon galt
gleichzeitig als Musterbau, an dem alle Materialien fiir Innen und
Auflen 1 zu 1 probiert, begutachtet und vorgestellt werden konnten.

Energetische Ebene: 1deales und Ubergeordnetes Ziel des extra
dafiir bearbeiteten Energickonzeptes war ein Gebande, das allein durch
den optimalen Dialog zwischen Architektur und Unnvelt mit Sonnenlicht
warmt und beleuchtet, mit der Erde speichert und kiihlt, mit Wind lifter.\0

10° Aus dem Energiekonzept von GMI Ingenieure (B. Gasser), Dornbirn von 18.01.2000.
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Entscheidend fiir die Bestrebung eines solchen Zieles war die
Parallelitit der Konzeption des energetischen und architektonischen
Entwurfs. Diese zeitliche und inhaltliche Parallelitit kristallisiert sich
in der Gebdudehtlle, die durch ihre klimatisch begriindete
Konstruktion als Doppelfassade ausgefiihrt wurde und entscheidend
das Auflenbild des gesamten Gebiudes prigt. Die Fassade gliedert
sich von innen nach aullen auf aws einer raumseitigen V'erglasung ans
Wéirmeschutz-Dreifachverglasung — mit — hobem — Gesamtenergiedurchlassgrad
[-..][mit fiir jede] Biiroeinbeit |...] dffenbare Liiftungsfligel. Davor liegt ein
anfSenliegender Sonnenschutz [und] als dawerbafter Wind- und Wetterschutz
Jfolgt |[...] eine Schicht wvom in ibrer wvertikalen Achse schriggestellten
Einscheibensicherheitsglaser.  Diese  hinterlifftete  Membrane — wirkt — als
Sonnenschutzschild fiir schrag anftreffende  Sonneneinstrablung, schiitzt den
Sonnenschutz  und  die  Lijftungsfliigel'  Eine andere technische
Besonderheit des haustechnischen Konzeptes ist die kombinierte
Kihlung bzw. Heizung, integriert im Bodenaufbau oberhalb der
vorhandenen Decken mittels eingelassener Kunststoffrohre. Fiir das
vollstindige Gebdude ist eine mechanische Beliftung mit einer
Wirmertickgewinneinheit vorgesehen. Das obengenannte ideale Ziel
des energetischen Konzeptes beinhaltet zusitzlich zum hohen
klimatischen Komfort fir die Mitarbeiter auch die nachvollziehbare
Absicht, Energie- sowie Wartungskosten auf das Minimum zu
reduzieren.

Ausdrucksebene: Die Verinderung des Auflenbildes war fur eine
solche Art von Aufgabe maligebend, da sich das vorhandene
Gebiude sehr prosaisch und unansprechend prisentierte. Der neue
artikulierte Baukérper wird von einer Haut aus Glas verkleidet. Wie
beschrieben besteht sie aus einzelnen schrigen Glasscheiben, die
ohne sichtbare Profile zwischen horizontalen Geschossstreifen aus
dunklem  Stein  eingesetzt sind. Diese = AuBenhaut geht
undifferenziert tber alle Geschosse und um das ganze Gebiude
herum, unabhingig von der Himmelsrichtung der Fassaden. Einzige
kleine Ausnahme ist die Ausfithrung des Haupteingangs. Er ist jetzt

T Aus der Zeitschrift: Glas. Architektur und Technik. Nr. 4, Jhrg. 2002, S. 28-35.
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von der Strallenfront zuriickgesetzt; tiber den Eingangstiiren ist eine
prisente, massiv wirkende vertikale Fliche aus Tuffstein, auf der
nach dem Entwurf des Kinstlers Olafur Eliasson eigentlich Moos
wachsen sollte. Somit ist der Haupteingang dreifach betont: durch
die Zurtcksetzung von der Stralenfront, durch Materialwechsel und
durch das organisch wachsende Moos als Kunstwerk.

Gegen die Einheitlichkeit des Auflenbildes ist das Fragmentarische
der konstituierenden  Fassadenelemente  gesetzt: die  sich
wiederholenden gleichgroBen  Glasscheiben, die differenziert
reflektieren und die historische Umgebung widerspiegeln.

2.4.1.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.1.2.1. MaB3stdbliche Vergré3erung

Die bestehende, etwas unangepasste und sperrige Befonkiste wird
durch ecin sogar noch gréfleres Gebdude substituiert: das wird als
Stadtreparatur  ausgelegt.  Diese, dem  Anschein  nach
widerspriichliche Operation, ist sicherlich auf die doppelte
Fragestellung ~ nach ~ MaBstiblichkeit ~und  Bestandschutz
zuriickzufithren. Die Antworten des Projektes zielen gemeinsam auf
Milderung in  der Wahrnehmung  dieses  anscheinenden
Widerspruches und basieren dabei auf einer genauen Lektiire des
Kontextes. Die gesamte Strategie besteht aus einem Alternieren von
prizisem Wegnehmen und Zugeben, von Reduzieren und Fiillen.

Volumetrisch wird das neue Gebdude so modelliert, dass die
gesamte Lingsseite nicht mehr als zusammenhingend zu erfahren
ist. An der kurzen Seite zur Koniginstrale wird umgekehrt die
bestehende Zweiteiligkeit zwischen Hauptgebdude und Pavillon
aufgehoben: der Baukérper wird mit der selben Héhe um die Ecke
weitergefithrt, und dadurch ist die stddtebauliche Figur des Blocks
durch die Eckbildung erzeugt. Gleichzeitig wird der Abstand zu
Nachbargebduden erhoht, und das ist wiederum typisch fir die
lockere Randbebauung des Stadtteils. Diese Vergrolerung des
Bestandes und die gleichzeitige Reduktion von zwei auf nur ein
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Gebiude bereitet die sukzessiven Entscheidungen zur einheitlichen
Fassadengestaltung vor und vereinfacht die interne ErschlieBung.

Noch eine Vereinfachung, die in dieselbe Richtung zielt, ist
durch das Sefzen des Gebidudes in seiner ganzen Breite auf den
Erdboden gegeben. Die vorhandene Arkade, untypisch fiir die
Umgebung, wird aufgegeben. Das Erdgeschoss gleicht somit den
Obergeschossen in der Nutzung und in der Form: wieder wird
etwas gegen das Fragmentarische gesetzt. Das Gebdude wird groBer,
ist aber dafiir besser lesbar.

Eine andere Doppelmalinahme ist das Addieren eines
Grundrissfeldes in der Lingsrichtung tber die ganze Hohe des
Gebidudes an der Hofseite und das gleichzeitige Subtrahieren eines
anderen Grundrissfeldes ab dem zweiten Obergeschoss, so dass
dort ein schmaler Innenhof entsteht, der wiederum fir
Kleinteiligkeit sorgt.

All diese MafBlnahmen erfolgen innerhalb der Rasterregel des
Gebidudes und behalten stets das FErhéhen der funktional
zusammenhingenden Biirofliche als erstrebenswertes Ziel.

Nur die zwei amorphen Volumen, die die Dachgeschoss-
aufbauten bilden, bewegen sich in einer umgekehrten Richtung: sie
sind in der Fliche kleiner als das vorige durchgehende Staffel-
geschoss und verlassen durch ihre kurvenreiche Form die
orthogonalen Gebiuderegeln. Nichtsdestotrotz sind sie — so wie die
bis jetzt geschilderten Mallnahmen — dialogsuchend: die Analogie
zur geplanten Natur des naheliegenden Englischen Gartens wird
angestrebt.

Aber was hilt die neue Gesamtkomposition zusammen, und was
trigt zu ihrer Fragmentierung angesichts der gewachsenen
Gebiudegrofie bei?

Fir Zusammenbhalt sorgt die Einheitlichkeit der durchgehenden
Fassade aus Glas und die horizontalen Steingesimse.

Fir Fragmentierung und Kleinteiligkeit sorgt die Art der
Fassade: sie besteht aus der Wiederholung von einem
verhiltnismilBig kleinen FElement (1,90m x 3,45m) — der
Glasscheibe, eingesetzt zwischen den Steingesimsen — mit folgenden
Merkmalen und Folgerungen:
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@) zwischen den Glasscheiben steht eine vertikale offene
Fuge;
(a) die Glasscheibe ist als eigenstindiges Element zu
lesen.
(i) die Glasscheiben sind gegeniiber der Strallenfront
schriggestellt;

(a) die Scheiben liegen auf mehreren parallel-
geometrischen Ebenen;

(b) die Fugen zwischen den Scheiben sind nicht auf
derselben Ebene der Scheiben selbst;

(c) die Spiegelung der gegeniiberliegende Gebdude ergibt
nicht ein 1 zu 1 Abbild, sondern ein bruchhaftes
Spiegelbild,;

(d) die Transparenz zum Inneren des Gebiudes ist auch
fragmentiert.

Aus der Fragmentierung der Wirkung und aus den variierenden
Lichtverhidltnissen folgt eine Entmaterialisierung, die gegen die
Masse und Gréfle des Gebdudes spielt. Zusitzlich ist die
Betrachtung der Hauptfassaden nie frontal mdglich, sondern nur
aus einem die Perspektive verkiirzenden Standpunkt und von der
Blickrichtung abhingig: einerseits ist das Hindurchschauen in der
selben Richtung der Schrige der Scheibe durch die Fugen mdglich,
andererseits aus der entgegengesetzten Richtung jedoch nicht.

Um sich das Ergebnis zu vergegenwirtigen — insbesondere,
wenn man es in Vergleich mit dem Bestand setzt — soll man sich die
absolute Steigerung einer changierenden Wahrnehmung des
Gebiudes vorstellen, in dem man sich selbst in Bewegung wihnt.

2.4.1.2.2. Verkleidung von innen

Die mentale oder physische Verbindung mit dem Bestand ist im
Innenraum kaschiert.

Im Foyer findet man nie eine Spur des statisch/rdumlichen
Stiitzenrasters. Umgekehrt ist dies der Fall. Der Innenraum wirkt als
ein rdumliches Kontinunm, akzentuiert durch die Verwendung eines
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einzigen Verkleidungsmaterials, sowohl fiir die horizontalen als auch
fir die vertikalen Flichen. Wenn man das Gebdude durch den
Haupteingang betritt, kann der Kontrast zur transparenten
Glastassade nicht stirker sein, /man tritt] aus dem glisernen Windfang in
einen rundum  flommernden  Tunnel, aunf dessen Fldachen sich Pixel
beschleunigen  scheinen, zu  feinen  Strichen  werden  und — mit  hober
Geschwindigkeit in den fernen Ranmbkanten verschwinden. 12 Parkettstibchen
nach quadratischem Verlegenmuster, alle in der Lingsrichtung
orientiert, verursachen so diesen dynamischen und abstrahierenden
Effekt.

In den Obergeschossen wird dieses Konzept der Kaschierung
der bestechenden Struktur durch innere Verkleidung in einer
geschwichten Form nur fiir die horizontalen Flichen weiterverfolgt.
Die einzige Ausnahme, bei der Stiitzen als Zeugen des Vorhandenen
zu sehen sind, erfolgt in den Burordumen. Dort sind sie an der
Fassade neutral weil getlincht.

2.4.1.2.3. Reduktion auf ein kompositives Element

Trotz des Materialunterschiedes besteht eine Affinitdt zur
iibergeordneten Konzeption der Aulenfassade mit der Verkleidung
des Foyers: so wie in der Fassade ist auch hier das Ergebnis des
gesamten Raum (55mx7mx6m) auf der Wiederholung von einem
verhdltnismilBig sehr kleinen Grundelement — des einzelnen
Parkettstabs — zuriickzufithren. Diese Wiederholung verindert sich
in ein Ergebnis, das wiederum kein wnicum ist, weil es vom
Standpunkt, den Lichtverhiltnissen, der Spiegelung usw. abhingig
ist. Um es mit den Worten T.W. Adornos zu sagen, ist in beiden
Fillen, sowohl fur die AuBenfassade des Gebdudes als auch fiir den
Innenraum des Foyers, das Ganzge mebr als die Summe seiner Teile.

12 Sabine Schneider in ,,Baumeister Nir. 7, Jhrg. 2002, S. 52.
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GRAPHISCHE INTERPRETATION

2.4.1.3.

Fiktiver Transformationsprozess

Abbruch Aufbauten, Briicke

Bestand

Addition Gesimse

neue Fassade
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Fallbeispie

Subtraktion Decken

Demontage Fassade

D

Addition Erweiterung

Addition Aufbauten
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2.4.1.4. PHOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

© Mii_Riick. Fotos: MR-Archiv
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Fassadenhaut — Gebaudekante
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Fassadenhaut — Frontaler Ausschnitt
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Foyer

102

h

© Mii_Riick. Foto: L

/ Bruchhaus,



Fa]lbeispiel_MU RUCK_01

Innenflur
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Flur entlang der Fassade
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2.4.1.5. ZUSAMMENFASSUNG

Grund dieser kostenintensiven und radikalen Transformation ist
sicherlich das hohe architektonische und stidtebauliche Bewusstsein
des Bauherren durch die beinahe 100 jdhrige aktive bauliche
Geschichte im Stadtteil Schwabing; 6konomisch gerechtfertigt ist sie
durch den Bestandschutz, die Erhéhung der Birofliche und die
zukiinftige Einsparung von Energiekosten. Nachweis dafiir ist, dass
die Baukosten von ca. 57.000 Euro pro Arbeitsplatz fiir die Umbau-
Erweiterung hoher als die Kosten fir ein konventionelles Birohaus
als Neubau sind, trotz der Weiterverwendung von ca. 50% der
Gebidudemasse.

In diese Spannung zwischen Stadtreparatur und Bauwirtschaft
gliedern sich die Architekten mit threm Entwurf ein: sie erkennen
den Bestand als etwas mit einem grofen Freibeitsgrad und erleben das
vorhandene Gebéduderaster als die Rege/ dieser Freibeit mitsamt seinen
Eingrenzungen.'> Beweis dieser genossenen Freiheit ist die Tatsache,
dass man ohne Vorkenntnisse das Ergebnis mit einem Neubau
verwechseln kénnte.

Um dem Gesamtentwurf ein hobes Mafs an Rube, Gelassenbeit und
Selbstverstandlichkeit 1* zu verleihen, wird auf scheinbare Einfachheit
gesetzt: die Detaillierung kommt nicht in Erscheinung, die Anzahl
der angewendeten Materialien wird auf dem Minimum gehalten —
Glas, Holz, Stein, Edelstahl und Aluminium — und die Technik ist
tberhaupt nicht zu sehen.

Eine abschlieBende Leseart konnte das Projekt als gelungene
Absicht verstehen, die Entgleisung des bestehenden 70er Jahre Baus
zuriick zu dem hier vorgefundenen Prinzip des — so-zu-machen-als-0b
— zu reduzieren, womit eine entsprechende Verschiebung des
Scheins zur Realitit zustande kommt: so-gu-machen-als-ob die Mi_Ri
aus FEinzelngebduden bestehen wirde; so-gu-machen-als-ob  die
unterirdischen Netzginge Raumlichtinstallationen wiren; so-z4-
machen-als-ob es sich nach der Transformation um einen Neubau

13 SinngemiB aus dem Interview mit Marlies Sofia, Projektarchitektin des Architekturbiiros
Baumschlager und Eberle am 09.03.2004 in Vaduz durchgefiihrt.

14 Aus der Projektbeschreibung vom Architekturbiiro Baumschlager und Eberle.
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handeln wiirde; so-gu-machen-als-ob keine Technik in dem Gebiude
vorhanden wire; so-zu-machen-als-ob die Fluchttreppenhduser ihre
Existenz als Support fir die Kunstwerke begriinden wiirden; so-gu-
machen-als-ob das Foyer aus einem riesigen Holzblock herausgeschnitzt wiire.

Unabhingig, ob man ein solches Verfahren als kinstlerische
Strategie bewusst gewihlt hat, bleibt die Feststellung, dass die zu
beantwortenden Fragen, die aus der Aufgabenstellung hervorgingen,
nicht problematisiert und nicht direkt behandelt, sondern in der
Antwort entschirft wurden. Sie wurden indirekt gelSst.
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2.4.2.1.  OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.2.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Der Stadtteil Heimsbiittel im Nordwesten Hamburgs zihlt
historisch als Arbeiterviertel und ist heute eines der am dichtesten
besiedelten der gesamten Stadt. Auch Gewerbeflichen sind hier zu
finden, welche sich als kleine Fabriken und Produktionsgebiude mit
der tberwiegenden Wohnnutzung Uberlagern. Der Stadtteil wird
vom Ring 2 geteilt — einer mehrspurigcen Umgehungsstrale der
ersten Erweiterung Hamburgs. An der Seite zur Innenstadt, gerade
am Rand des Ring 2, befindet sich einer der stddtischen Blocke, bei
dem diese Mischung aus Wohnen und Gewerbe zu finden ist.
Dieser annihernd dreieckige Block hat an zwei Seiten eine fast
geschlossene Randbebauung mit Wohnhiusern, die entsprechend
der Parzellenteilung die jeweiligen Strallenfronten bilden, wihrend
die dritte Seite — dem Ring 2 entlang — als offene Bebauung mit
einzelnen Hallen, Gebiduden und einer Tankstelle gestaltet ist, die
zusammen und nach internen Regeln innere hofartige Ridume
bilden. Es entstand somit eine Uberlagerung von Funktionen,
Formen, (Bau)-Zeiten, Materialien, rdumlichen Differenzen bzw.
Konflikten, die einen nicht eindeutig definierbaren Raum ergeben.
Gerade dieser undefinierte Spannungsraum war fir die Inhaber
einer der grofiten Werbeagenturen Hamburgs beeindruckend und
wurde als versteckte Qualitdt gesehen, auf die man bauen konnte, um
den neuen Firmensitz zu entwerfen, bzw. das ganze Areal zu einem
Raum fur Kreative umzawandeln: An dem Areal hat uns besonders die
Moglichkeit - gereigt, hier in  einem  lebendigen, zentralen Stadtteil - einen
inspirierenden Ranm fiir Medienunternehmer und Agenturen zu schaffen, der
die gange Produktionskette von der Entwicklung bis zum Endprodukt
abbildet. 1

Ahnliche stidtebauliche Entwicklungen sind normalerweise an
Ausfallstrallen grofler Stidte zu finden, wie z.B. in der Hanauer
Landstralle in Frankfurt am Main, die in den letzten Jahrzehnten

1 Andreas Fischer-Appelt (einer der Firmeninhaber), zitiert in dem Zeitungsartikel von Gisela
Schiitte: Newe Adresse fiir die Kreativen in Eimsbiittel. In: Die Welt, vom 13.05.2002, S. 41.
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durch ihre Mischnutzung und undefinierten Radumlichkeiten zur
wichtigsten Adresse fir die sogenannten Kreativen geworden ist.
Nach Forschungen des Wirtschaftwissenschaftlers Richard Florida
besteht ein Verhiltnis zwischen solchen Stadtteilen oder
Stadtriumen mit diesen Eigenschaften und der Tatsache, dass
gerade sie von Firmen mit kreativen Aktivititen bevorzugt werden. 2

In Hamburg fing diese stidtebauliche Operation mit dem
Umbau eines nicht mehr benutzten Fabrikgebdudes an, das sich im
Zentrum des beschriebenen Blocks befand, jedoch durch seine
GroBe und klaren Volumen vom Rizg 2 aus noch fliichtig sichtbar
war. Die dafiir neu vorgesehene Nutzung war der Hauptsitz der
expandierenden Werbeagentur Fischer+Appelt Kommunikation GmbH.
Mittlerweile ist im selben Areal schon ein zweites Gebiude
fertiggestellt, und andere sind geplant, um das Gesamtkonzept eines
sogenannten Medienpools zu realisieren.

Beauftragt fiir den Entwurf des neuen Firmensitzes, aber auch
fur die weiteren Gebiude, wurde der Architekt Carsten Roth aus
Hamburg.

2.4.2.1.2. Bestand

Das Objekt des Umbaus war eine klare geometrische Form: ein
dreigeschossiges Prisma von 65x25x12m, freistehend und genutzt
als Gewerbebau (deswegen auch die ungew6hnliche Tiefe) fur eine
Automatenfabrik. Gebaut wurde es Ende der 50er Jahre als ein fir
die Zeit ublicher Stahlbetonskelettbau, bestehend aus einem
regelmifBigen konstruktiven Raster mit Stiitzen, Unterziigen und
Betondecken. Das Raster betrdgt an der Lingsseite 4,50m mit zwolf
vollen Feldern und an den Enden zwei Teilfelder von ca. 2,85m. An
der kurzen Seite hat das Raster einen symmetrischen Rhythmus von
-A-B-B-B-A-, wobei -A- ca. 2,75m betrigt und -B- ca. 6,35m. Das
bedeutet, dass die umlaufenden Felder zu allen vier Fassaden
auskragend mit Unterziigen ausgebildet sind, und somit kénnen die
Fensterbinder unabhingig von der Struktur frei verlaufen. Da das

2 Vgl. Richard Flotida: The Rise of the Creative Class. Basic Books, New York 2002.
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Gebiude insgesamt 62m lang ist, wurde es in der Mitte mit einer
Gebiudefuge als Dehnungsfuge durch Verdoppelung der Stiitzen
und Unterziige ausgebildet. Die Geschosshohe betrigt ca. 3,90m,
die Deckenstirke 25cm und die sichtbare Héhe der Unterziige in
der Querrichtung 35cm, so dass eine konstruktive lichte Raumhé&he
von minimal 3,35m resultierte. Das Gebiude ist nicht unterkellert.

Im mittleren Feld des Grundrisses sind an den Stirnseiten die
Treppenhduser und die Toilettenblocks angeordnet.

Von aulen prisentiert sich das Gebdude als sehr einfach, mit
gelber  Klinkerverkleidung und  Fensterbindern an  den
Lingsfassaden, die an einer der Stirnseiten vor der Gebiudekante
aufhéren und zur anderen Seite um die Ecke weiter gefihrt werden.
An beiden Stirnfassaden sind die Treppenhduser leicht nach innen
versetzt und demnach nicht bindig mit dem Rest der Fassade, so
dass eine nischenartige Vertiefung entsteht, die auch durch ihren
Schattenwurf die Fassadenfliche in zwei Teile unterteilt.

2.4.2.1.3. Transformationsprojekt

Sehr wichtig fiir die anfingliche Konzeption des Projektes waren
nicht nur die quantitativen Bauherrenvorgaben wie Grofle, Anzahl
der Rédume und Funktionen, sondern auch die qualitative
Bauherrenvorgabe des gesamten Neubaus — fir Innen wie fir
Auflen — die sich nach einem ersten Briefing mit dem Architekten
stichwortartig formulieren lieBen: w.a. znspirierend, schrill, modern,
verstandlich, interessant, cool, variabel nund flexibel. 3

Der Architekt iibersetzte diese Vorgaben in: u.a. Rdatselbaftigkert,
Differeng  und ~ Ndbe zum  Bestand, — in-Erscheinung-treten, — attrakti,
unerkldrlich, unerfassbar, markant, langlebig, einzigartig, nicht plagiarisierbar,
Wiedererkennbarkeit,  pragnante  Formen, und besonders fir den

3 Adjektive vom Autor extrapoliert aus der ,,Briefing des Bauberren Bernhard Fischer-Appelt fiir die
Architekten in der Projektprisentation ,Medienpool Waterloohain®, von den Architekten
zusammengestellt.
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Innenraum,  Offenbeit,  Kommunikation, — konzentrierte  und  kreative
Avrbeitsatmosphire, Nutzfliche und Inseniernng zugleich.”

Dieser vorgeschalteten konzeptionellen Findung von abstrakten
Eigenschaften folgen konkrete Antworten auf verschiedenen
Ebenen des Entwurfes:

Stidtebauliche Ebene: Das Projekt berlcksichtigt verschiedene
stidtebauliche Rdume und reagiert auf sie:

1. die schnelle Umgebung: vom Ring 2 aus wird das Gebdude in
Bewegung und Geschwindigkeit aus dem Auto kurz
wahrgenommen. Um in diesen kurzen Momenten den
Blickkontakt zu fangen und mental zu verlingern, wird auf
eine absolute Zeichenhaftigkeit gezielt. Das bestehende
Gebiude wird aufgestockt, und dafiir werden Materialien,
Formen, und Orientierungen angewandt, die den Blick durch
ithre Ungewohnlichkeit irritieren;

2. die langsame Umgebung: vom Ring 2 aus besteht aber keine
Moglichkeit, das Gebdude direkt anzufahren. Die Einfahrt
muss gesucht werden: dies erfolgt durch das Umfahren des
Blockes und iiber einen kleinen Weg hinein, wodurch man in
den hofartigen Aullenraum gelangt. Wihrend dieser etwas
langsamen Fahrt soll man das umgebaute Gebdude durch die
Licken der Blockfronten erblicken koénnen. Es soll durch
kurze Photogramme in kleinen Zeitintervallen gesehen und
erkannt werden und so zum Eingang leiten;

3. die statische Umgebung: im hofartigen Aullenraum angekommen,
prasentiert sich das Gebiude offen in seiner Gesamtheit; was
man vorher schnell oder bruchstiickhaft gesechen hatte, ist
jetzt in seiner Vollstindigkeit zu erkennen. Sein Basiskonzept,
das bis jetzt nur fliichtig wahrgenommen werden konnte,
wird jetzt auch verstanden und kann nachvollzogen werden:
ein Dachgeschoss mit eigener AuBlentreppe, funktional und
formal autonom, ist auf den unberthrten Altbau gesetzt.

4 Adjektive vom Autor extrapoliert aus der Projektprisentation ,,Medienpool Waterloohain™, von
den Architekten zusammengestellt.
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Die Annidherung zum Gebdude wird wie in einer Filmsequenz
bestimmt: 1.) Ausschnitt in Bewegung am Anfang; 2.) fortwihrende
Standbilder danach; 3.) Festbild als Vordergrund am Ende.

Architektonische  Ebene:  Abgeleitet von der stidtebaulichen
Entscheidung - das Gebdude so zu transformieren, dass moglichst
langer Blickkontakt angezogen wird — folgt die Strategie, die das
Verhiltnis zwischen Altbau und Aufstockung dramatisiert und so zu
einem kontrastreichen, nicht vorhergesehenen, spannungsvollen
und konfliktreichen Gebilde fihrt: die Altsubstanz muss sichtbar erbalten
bletben, darf keinesfalls renoviert werden, darf ihre Zeitlichkeit nicht verlieren >
und die Neubau-Aufstockung wversucht [...] eine  architektonische
Distanzierung von der Formensprache seines Unterbans u erreichen |...] um
[...] visuelle Spannung zu erreichen. ®
Das Erdgeschoss sowie das 1. Obergeschoss sind nicht Objekt des
Entwurfes und bleiben unverindert. Das 2. Obergeschoss als
ehemals oberstes Geschoss bleibt von aullen auch unverindert.
Somit ist das alte Gebdude weiter in seinem Wesen als Funktionsbau
der spiten 50er Jahre zu erfahren, zumindest von aul3en.

Ein Geschoss wird auf den Altbau gesetzt, welches aber im
Innenraum selbst auf den Altbau zurtckgreift: das oberste
bestehende Geschoss und das neue Dachgeschoss bilden mittels
eines Luftraums samt interner Treppen eine neue Nutzungseinheit.

Der Gegensatz der Aufstockung von aul3en ist in Form, Materialien,
Farben und Artikulierung gewollt: seine Fassaden folgen nicht den
Auflenwinden des unten stehenden Baus, sondern verselbstindigen
sich dadurch, dass sie bestimmte Orientierungen aus der Umgebung
tbernehmen, wie die Parallelitit zum Rizg 2 oder zu anderen
Richtungen des Blocks. Es entstehen sowohl im Grundriss als auch
in den Fassaden Verschiebung, V'erzerrungen und 1 erschrinkungen,” die
sich  mit der Nutzung Uberlagern, bis sie sinnvolle

5 Aus der Projektbeschreibung herausgenommen, von den Architekten zusammengestellt.

6 Aus der Pressemappe ,, Waterloohain 5 “herausgenommen, von den Architekten
zusammengestellt.
7 Aus der Pressemappe ,Waterloohain 5 herausgenommen, von den Architekten

zusammengestellt.
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Ubereinstimmungen produzieren. Aus dieser Operation bleiben
Rest-Riume, die in Deformationen der einzelnen Innenriume
(Besprechung, Blackbox, Luftraum, Fluren) Ausdruck finden oder
die als auBenliegende Terrassen ausgefithrt werden. Emblematisch
in diesem Sinn ist der neue aullenliegende Treppenturm, der seine
Position und Ortientierung aus der Richtung des auskragenden
Daches ableitet, mit ihm ein Kontinunm bildet und so das Horizontale
— die Aufstockung — und die Verzkale — der Treppenturm — nicht in
additiver Form zusammengesetzt werden.

Grundriss umgebautes 2. OG (Zeichnungen: C. Roth Architekt)

Im Innenraum wird die direkte Gegeniiberstellung von Alt und Neu
soweit wie méglich heruntergespielt. Im umgebauten Geschoss sind
noch Stitzen oder die alten Treppenkerne zu schen, aber das Nee,
aus der Aufstockung kommend, das vordergriindige Farbkonzept
und die neuen verwendeten Materialien erlauben weder eine visuelle
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noch eine mentale Rekonstruktion oder Isolierung des Bestandes.
Das Neue, anders als von aul3en, hat hier die Oberhand.

Funktionale Ebene: der Umbau des bestehenden Dachgeschosses
und die Dachaufstockung bilden zusammenhidngend den neuen
Hauptsitz der Werbeagentur, der Arbeitsplitze fir ca. 100
Mitarbeiter bietet.

Beide Geschosse weisen tiberwiegend Biironutzung mit Zellenbiiros
und einer Kombizone im Mittelfeld auf. Die stindigen Arbeitsplitze
sind an der Fassade in Form von Einzel- bzw. Grofiraumbiros
eingereiht. Das Problem der Tiefe des Gebiudes (25m) beziiglich
des sonst dunklen Mittelfeldes wird auf drei verschiedene Weisen
gelost: 1.) Fir eine Hailfte der Fliche wird ein Luftraum durch das
Herausschneiden von vier Deckenfeldern geplant, wodurch sowohl
Licht aus den Oberlichten der Aufstockung hineinkommt als auch
die zwei Geschosse riumlich und erschlieBungstechnisch durch
interne Treppen in Verbindung gebracht werden. 2.) Fur die andere
Hilfte wird ein Lichthof vorgesehen, durchgehend bis zum Dach
ausgefiihrt, der den angrenzenden Riumen in den zwei Geschossen
Licht und Luft spendet. Dieser Lichthof im umgebauten Geschoss
kann als kleiner Patio betreten werden. In der Aufstockung wird um
ihn ein GroBraumbiiro organisiert. 3.) Alle Birotrennwinde zur
Mittelzone werden in transluzentem Industrieglas ausgefihrt, das
viel Licht durchldsst und nicht vollstindig durchsichtig ist.

Die Besonderheiten in der Nutzung liegen in speziellen Rdumen, in
denen spezifische Titigkeiten einer Werbeagentur ausgetibt werden:
Sonderbesprechungsriinme, die mit allen erdenklichen
Medienanschlissen  und  Einrichtungen  fir  multimediale
Prisentationen ausgestattet sind; eine Soffzone, in der die Mitarbeiter
auf informelle Weise in kleinen Gruppen um eine Theke oder allein
in besonders bequemen Sitzgelegenheiten ihre Ideen entwickeln
kénnen — mit der Mdglichkeit sich dabei durch Kopthérer und
Musik zu isolieren; ein Newsroom, in dem interne Informationen
vermittelt und ausgestellt werden; eine Withe-Box, in der
Besprechungen auch mit Kunden in einer durchsichtigen Glasbox in
der Mittelzone stattfinden konnen; eine Black-Box, ein in dem
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Luftraum schwebender und von aullen mit Spiegelglas verkleideter
Raum, in dem angeblich nur die Kreativen des Hauses Zutritt haben
und streng geheim an neuen Ideen gearbeitet wird.
Diese neue zweigeschossige Nutzungseinheit bekommt eine eigene
exklusive ErschlieBung von auBlen mittels aullenstehender
Stahltreppe und Glasaufzug, die keinen Eingang in die unteren
Nutzungseinheiten vorsicht. Dadurch ist die Abkoppelung zum
Bestand auch funktional vollzogen. Anders die Fluchttreppen: die
zwei bestehenden werden weiter bis zur Aufstockung gefiihrt, sowie
die Toilettenblocke, die mit den Treppen zusammengefasst sind.

Die zwei verbleibenden Geschosse des Bestandes sind
fremdvermietet.

Statische Ebene: In dieser Transformation hat diese Ebene eine
entscheidende Rolle, weil sie die Basis fiir die architektonische
Losung ist, obwohl — anders als die anderen Projektebenen — im
visuellen Hintergrund gehalten. Es wird so vorgegangen, dass die
Aufstockung den maximalen Freiheitsgrad in der Grundriss-
artikulation erreichen soll und trotzdem die vorhandene statische
Struktur weitgehend weiterverwendet werden kann. Anders als in
der Form, den Materialien und dem Innenraum der Aufstockung,
bei denen auf Differenz und Eigenstindigkeit gesetzt und dies stets
zur Schau getragen wird, entsteht hier eine versteckte und
pragmatische Kontinuitit, die sich wie folgt aufbaut:

1. Erhalten der Tragstruktur:
Das  bestehende  Stablbeton-Rabmentragwerk — bleibt  sweitestgehend
erbalten. Nur im Bereich des geplanten Atrinms und des 1ichthofes
sollen sowohl die bestehende Dachdecke als anch das mittlere Feld der in
diesem Bereich gelegenen Rabmentréiger abgebrochen werden.

2. Vermittlung von der alten zur neuen Tragstruktur:
Uber der jetzigen Dachdecke ans Stablbeton, die ein Gefiille sur
Gebandemitte  und — zu  den  Punkten — der  innenliegenden
Dachentwisserung, jeweils an den  bestehenden T'reppenbauskernen,
anfweist, wird analog ur Dachanfstockung ein Deckentragwerk ans
Stahltragern  angeordnet  und  mit  Spannbeton-Hoblkirperplatten
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ansgefacht.  In  den  Achsen  diber  dem  [bestehenden]
Betonrahmentragwerk werden die Hanpttriger anf Abstandsstiitzen
gestellt, die das Gefille in der Bestandsdecke ansgleichen und in die
Stiitzen des bestebenden Betontragwerkes eingebunden werden;

3. Neue vertikale Tragstruktur:
Die Stiitzen der Aufstockung sind als Verbundstiitzen geplant, die in
den Achsen der Rabmentrdger im bestehenden Obergeschoss angeordnet
sind, jedoch nicht direkt iiber den Bestandsstiitzen steben;

4. Neue horizontale Dachstruktur:
Als Tragkonstruktion fiir die Dachdecke der geplanten Anfstockung ist
ein Stabltragwerk aus verschiedenen Walz- und SchweifSprofilen mit
eingelegten,  zwischen  den  Trigern  spannenden  Spannbeton-
Hohlkarperplatten vorgeseben. In den anskragenden Dachfldchen werden
anstelle  der  Betonfertigteile  Trapegbleche  zmwischen  den  Trigern
angeordnet;

5. Freiheit der neuen Tragstruktur:
I Atrium der Kombibiirozone ist ein frei hingender Ranm vorgeseben,
der konstruktiv von dem nenen Dachtragwerk abgebéngt wird;

6. Aussteifende Ausnahme
Als zusdtzliche  Gebandeanssteifung  werden an  den  ranmseitigen
Stirmwdanden der  beiden Treppenbanskerne  je ezne
Stahlbetomvandscheibe angeordnet, die diber die gesamte Gebaudebihe
gefiibrt und in den bestehenden Fundamenten verankert werden. ®

Energetische Ebene: Diese Ebene spielt nur eine marginale Rolle in
dem gesamten Projekt. Alle neuen Bauteile respektieren die heute
giltigen  Wirmeschutzverordnungen:  Isolierverglasung und
Dimmung in den massiven Bauteilen sorgen fiir den nétigen
Wirmeschutz und entsprechende Energieeinsparung. In  der
Aufstockung wird zum Teil r6tlich gefirbte Sonnenschutz-
verglasung benutzt, und in den transparenten Feldern wird der
Sonnenschutz innenliegend angebracht. Diese beiden Mallnahme
zielen darauf, die Reinheit der Fassadenfliche zu bewahten, um
thren manchmal minimalen Richtungswechsel wahrnehmen zu

8 Die kursiv gesetzten Ausfithrungen sind vom Autor herausgenommene Erliuterungen aus
der von den Architekten angefertigten Baubeschreibung.
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lassen: das wire durch Sonnenschutzanlagen mit ihrer
Wiederholung und Beweglichkeit erschwert worden. Das zeigt aber
gleichzeitig auch, wie die bessere energetische Losung — die
Sonnenstrahlung mit Sonnenschutzanlagen schon auflen abzufangen
— einen Schritt zurlck tritt, um die auBenrdumliche Komposition
stirker zur Geltung zu bringen.

Ausdrucksebene: Dieser Ebene arbeiten alle anderen Projektebenen
zu. Gefragt war eine iiberraschende, einmalige Architektur, eine
Architektur, die lockt; deswegen zielen alle Entscheidungen auf die
Aufmerksamkeit des Betrachters. Es wird auf visuelle Effekte
gesetzt.

1. Alt-Neu: Der grofite und am weitesten sichtbare Effekt wird
durch das Verhiltnis von Alt und Neu, der eigentlich kein
neues Thema ist, erreicht: die Aufstockung steht auf dem
Unterbau, und diese Differenz wird in Szene gesetzt. Das
passiert dadurch, dass der Ubergang von Alt zu Neu so weit
wie moglich von aullen unvermittelt gestaltet wird und nur
auf einer horizontalen Linie erfolgt, der Linie, auf welcher
sich die alte Gebaude-Attika definierte. Es wird darauf
geachtet, dass das Alte als solches unberthrt bleibt, um
gerade der Differenz und Spannung mit der Aufstockung
nicht die Kraft zu nehmen. Dass dies eine bewusste
Inszenierung ist, kann man der Tatsache entnehmen, dass das
oberste Geschoss des Bestandes von aullen unangetastet
bleibt, aber im Innenraum eine totale Umwandlung erfihrt,
die den Raum cher als Erweiterung der Aufstockung nach
unten erleben ldsst als umgekehrt — nimlich die Aufstockung
als Erweiterung des Bestandes. Der Ubergang von Alt zu
Neu, jetzt aber in der Bewegung von Aullen nach Innen,
erfolgt wieder auf einer Linie, oder besser auf einer Fliche:
von der vertikalen alten klinkerverkleideten Aullenwand
unvermittelt zum neuen farbenstarken und komplexen
Innenraum. Im Akt des Eintretens wird der Kontrast
zwischen Alt und Neu kristallisiert und erlebt.
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2. Materialien: es werden unkonventionelle Materialien benutzt,

oder mindestens unkonventionell behandelt: pinkfarbig
verspiegeltes Glas, Industrieglas, Industrieboden, pinkfarbene
Fassadenprofile, rotfarbenes Sonnenschutzglas, aber das
einzigartigste  ist das  rot-beschichtete = Polyspektral
Edelstahlblech. ? Dieses Material wird in den verschiedensten
Ausfithrungen benutzt, matt, poliert oder gelocht und hat die
Eigenschaft changierend zu sein, sehr stark von der
Lichteinstrahlung und von der Position des Betrachters
abhingig. Dieses Material dramatisiert die Differenz zwischen
Alt und Neu, nicht nur wegen seiner Farbe oder
Oberflichenbehandlung. Es ist nicht fassbar, es changiert, es
spiegelt, es verwirrt, es gibt keine schnellen Antworten auf
Fragen wie: Wo sind die Kanten? Wo findet der
Materialwechsel statt? Welche Fliche ist zu welcher parallel?
usw. Es weckt und tduscht die Sinne.

Farbe: Dieselbe Unsicherheit in der Wahrnehmung setz sich
im Innenraum durch ein starkes Farbkonzept fort: pink,
purpur, violett, gelb, hellblau, glasgrin, grau und
Zwischentbne  alternieren.  Verantwortlich  fur  diese
Unsicherheit ist auch, dass der Wechsel der Farben nicht
immer auf einen Materialwechsel bzw. eine Kante erfolgt.
Spiegelfliche und transluzentes Glas erhdhen natirlich diesen
Zustand. Von daher geht die Wahrnehmung nicht immer und
konsequent in eine verstindliche Rezeption tiber; vieles wird
gesehen, aber nicht verstanden, und wenn das W7 verstanden
wird, gilt das noch nicht lange fiur das Warmm. Es bleibt
immer ein Beigeschmack an Unsicherheit.

9 Dieser ,farbige Edelstahl* wird durch das patentierte Polispectral®-Verfahren hergestellt.
“Bei diesem Verfabren handelt es sich nicht nm einen Farbanftrag, sondern um einen elektrochemischen
Prozess.|...] Dabei wird das Interferenzverbalten des einfallenden Lichtes genntzt. In Abbdngigkeit von der
Dicke der anfgebrachten transparenten Chromoxid-Schicht, von der Art des Lichtes und seinem
Einfallswinkel, bzw. vom Blickwinkel des Betrachters, zeigen sich unterschiedliche Farbwirkungen
innerhalb eines bestimmten Spektrums. *“ aus: www.inox-color.com
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2.4.2.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.2.2.1. Transformation als quod sensum movet

Johann Georg Sulzer schrieb im Jahr 1779 Gber das Neue: ...dass
es nothwendig sey in jedem Werk des Geschmacks das Bekannte, Gewihnliche,
mit dem Nenen u verbinden. |...] weil dieses ein nothwendiges Mittel ist, die
Aunfmerksambkeit zu reien, obne welche es nicht miglich ist, die gange Kraft
eines Werks zu fiihlen. 10

Reiz, Irritation, Provokation, Tduschungen ! sind alles Zustinde
der Sinne, die das Projekt von Carsten Roth erzielen wird. Jedes
Subjekt wird in seiner Wahrnehmung angesprochen — das Objekt
wird weniger als eindeutig geformt. Deswegen ist es unméglich, das
Projekt objektiv zu beschreiben, viel zu sehr ist es vom Betrachter
und von der labilen Objektivitit der verwendeten Materialien
abhingig.

Das Projekt gibt kaum Raum fir rationale Verbindungen oder
fir bildliche Erinnerungen mit vertrauten Projekten, auch in der
Architekturgeschichte. Man kann es mit dem tiduschenden
Manierismus eines Giulio Romano oder mit der Materialanwendung
rezenter Bauten von Jean Nouvel versuchen. Klaus-Dieter Weil3
bringt in einem Text Uber dieses Projekt Bilder des russischen
Konstruktivismns — ins  Spiel:  Architekten-Kiinstler wie Jakov
Chernikov, El Lissitzky oder Alexander Rodchenko. 12 Vielleicht
liefern sie eine mentale Stiitze dazu.

Es bleibt kaum mehr ibrig, als sich auf seine eigenen Sinne zu
verlassen und die Rezeption oder Erfahrung des Gebiudes auf der
Wahrnehmungsebene zu belassen, wie es seitens der Architekten
und des Bauherren beabsichtigt ist. Dass aber in diesem Sinnesspiel
der Unterbau entscheidend mit seiner Klarheit und Rationalitit dazu
beitrigt, kann zum Verstindnis helfen.

10Johann Georg Sulzer: New (Schine Kiinste). Tn: Allgemeine Theorie der Schénen Kiinste. Ed.
Leipzig 1779, 111, S. 331-334. Abgedruckt in: Daidalos Nr. 52, Jhrg. 1994, S. 44-46.

11 Carsten Roth spricht von ,, Trompe I'QEil* des 21. Jabrhunderts*. 1n: Architektur in Hamburg,

Jahrbuch 2002. Junius Verlag, Hamburg 2003.

12 Kalus-Dieter WeilB: Medienagentur in Hamburg. Tn Baumeister Nr. 10, Thrg. 99, 10.2002, S. 66.
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2.4.2.2.2. Architektur = Corporate Identity

Die letztendliche Titigkeit einer Werbeagentur ist die
Vermittlung von Offentlichkeit fiir Inhalte verschiedener Natur.
Erfolgreich ist eine Werbestrategie, wenn sie soviel wie moglich
gewollte Aufmerksamkeit zur Inhaltsvermittlung anzieht. Zu diesen
Strategien gehort die sogenannte Corporate Identity: das Einprigen der
mentalen Verbindung zwischen einem Produkt (Marke, Person,
Partei, Stadt...), das in der Regel eine komplexe Entitit ist und ein
einfaches Zeichen, Farbe, Schrifttyp, Lied, Wortspiel... sein kann.
All diese dienen der Reduktion der Komplexitit des Produktes.
Dafir sind alle zur Verfligung stehenden Medien denkbar:
Visitenkarten,  Briefb6gen,  Internetseiten,  Logos..  Diese
Medienkette kann so weit gehen, dass auch Gebautes Bestandteil
der Corporate ldentity inkludiert. Dabei denken wir nicht an die
Strategien von McDonalds, Hotelketten oder Coffeeshops, die wie
Tankstellen tberall gleich aussehen sollen; eher denken wir an
komplexe Corporate-Strategien von Firmen wie PRADA, bei denen
Architekten wie Rem Koohlaas entscheidend integriert sind, und
nicht nur als Architekt. 13
Auch hier in Hamburg folgt die neue Firmenzentrale von
Fischer+Appelt einer solchen Strategie, die sogar noch griindlicher ist,
weil die Firma selbst erfolgreicher und expandierender Protagonist
der Kommunikation des Werbens ist. Das Gebidude selbst ist ihre
erste Visitenkarte, die sich weiter im Innenraum entfaltet. Die
Message scheint Klar: an uns kommt man nicht so einfach vorbei. Dafiir hat
der Architekt die Formsprache geliefert, und da er mit dem ersten
Gebidude erfolgreich war, 4 wird sie weiterverwendet fiir andere

13 Rem Koohlaas ist mit seinem Biiro OMA fiir PRADA als Architekt fiir die Planung von
drei neue Liden in USA zustindig und mit seiner Gruppe AMO als Berater titdg. ,,AMO
works often parallel to OMA for the same clients, provide extra services in the domain of organisation and
identity, at the same time, works on the design of a building is being conducted. |...] This also led to work
on PRADA s advertising compaigns and general business consulting.” Aus: www.oma.com

14 In einer internen Untersuchung des Bauherren ergaben sich folgende Erkenntnisse: ¢ Since
the organization moved into the new building, it enbance from being number 7 on the national market
position to number 4 An additional 3.000.000 public relation contacts were achieved through the
reporting on the architecture * In terms of attracting new business, the company acquires an yearly average of
13 contracts over 1.000.000 § in fees compared to 1 contract in the previous years * A very important
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Gebiude der unmittelbaren Umgebung, mit demselben Vokabular,
mit anderen Wortern und die Wiedererkennbarkeit zu pflegen
wissend. Hierzu gehéren die verwendeten Materialien, aber auch die
Transformation als Thema, also die Verdinderung, um etwas Neues
und Einprigsames zu bewirken.

official government contract conld be gained on the subject to promote “National Building Culture” * The
new building was the kick off to create a new business division for ,Building and Culture | Corporate
Architecture® * Lettings fees for additional space in the building (not used as the clients headguarter)
exceeded the expected market prices by 15%; all additional space owned by the client were rented in short
time to PR-related companies * Staff dness is carried out of the physical borders of the office space;
the positive working atmosphere is reflected in daily newspapers and reflects back as compliments and
interest in the companies corporate culture © 95% of applicants conld be gained in the recruiting in the
Jormer facilities only 75%  The company grew from the year 2001 until now from (120) to (180)
permanent employees © Four major architectural awards were received within a year and fostered attention of
the public. Quelle: Fischer-Appelt Kommunikation / CARSTEN ROTH ARCHITEKTEN.
Aus der Prisentationsmappe entnommen , Medienpoo! Waterloohain“, von den Architekten
zusammengestellt.
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2.42.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand

Verkleidung mit Polispectral ®
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Ausschneiden Deckenfelder Gitterrost und aussteifende Wandscheiben

Struktur DachgeschoB3, Treppe, Aufzug Additionen Treppenhiuser, Blackbox, Whitebox
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24.2.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

Fotos: 0.1, o.r., r.u. Archiv Roth, Hamburg. U.1.: Klaus Frahm / artur, K6In

126



Fallbeispiel MEDIENAGENTUR_02

=
5
g
o
g
g
£
£
=5
3
E]
4
g
g
==

.

Stirnseite

127



Transformabilitit moderner Architektur
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Blick vom Innenhof
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Lingsfassade mit Treppenturm und Glasaufzug
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Ausschnitt Aufstockung mit Terrasse
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Foto: Heiner Leiska / artur, Kéln



Aufstockung — Terrasse und Vordach

Fallbeispiel MEDIENAGENTUR_02
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Foto: Klaus Frahm / artur, KéIn
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Aufstockung — Ausschnitt
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Foto: Heiner Leiska / artur, KoIn



Luftraum — Blick auf die aufgehingte Black-Box

Fallbeispiel MEDIENAGENTUR_02
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Foto: Klaus Frahm / artur, Kéln
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Luftraum — Blick auf die Withe-Box
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Foto: Klaus Frahm / artur, Kéln
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2.4.2.5. ZUSAMMENFASSUNG

Das Ergebnis dieses Umbaus ldsst sich in die Art von Gebduden
cingliedern, die den Anspruch haben, aus eigener Kraft, als
Auffilliges, als Spektakulires die Umgebung zu verindern. Im
Kleinen gehért diese Operation zu dem sogenannten Bilbao effect,
welcher, wenn verallgemeinert als stddtebauliche Strategie, sehr
riskant ist: solche Gebidude-Ausnahmen leben gerade von ihrer
Einzigartigkeit, sie leben davon, dass um sie herum normal Gebautes
ist. Hier in Hamburg wird gerade diese Formel Normal/ Ausnabme
auf ein einziges Gebdude appliziert, da diese beiden Formen des
Gebauten sich buchstiblich anfeinander stitzen.

Folgende Hintergriinde des Projektes legitimieren diese
Herangehensweise: a) eine Werbeagentur baut fir sich ihr neues
Eigenbeim und hat dafur prizise Vorgaben; b) unbenutzte
Gewerbegebiude stehen auf dem Gelinde zur Transformation zur
Verfigung; ¢) es besteht tatsichlich die Chance, die unmittelbare
Umgebung durch die Gesamtstrategie des Medienpools von einer
verwahrlosten in eine produktive zu verindern. Dabei ist die
Architektur oder ihre Sprache nur eine Begleitung.

Als intrinsische Eigenschaft hat das transformierte Gebdude weit
mehr als nur die Erfillung einer praktischen Funktion, obwohl diese
selbstverstindlich eine wichtige Rolle in dem Projekt spielt. Es
handelt sich viel mehr um die Vermittlung eines Lzfestyle, oder besser
eines Workstyle der Medienbranche und insbesondere der
Fischer+Appelt Kommunikation GmbH. Dabei lisst sich die Architektur
basierend auf der kompositiven Ubetlagerung Bestand/Neubau von
den Mitteln der Werbung kontaminieren: die Grafik, die Layers, die
Oberflichen, der Doppelsinn, die Provokation, die Irritation, die
Tauschung, die Wiedererkennbarkeit, die Originalitit, die
Uberrauschung, der Effekt. Dank dessen, aber auch dank der
Neutralitit des darunter stechenden Funktionsbaus, ergibt sich hier
aus dem traditionsreichen Thema Alt/Neu eine Transformation, die
viel Neues hat.
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Foto: Ben Elfrink, Eindhoven



2.4.3. VERTIGO

Architekturfakultit in Eindhoven
Arch. Bert Dirrix vom Biiro DDwW, Eindhoven
2002
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2.4.3.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.3.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Die moderne Entwicklung der Stadt Eindhoven ist untrennbar
mit der um 1900 getroffenen Entscheidung der Firma Philips
verbunden, Eindhoven als ihre Produktions- und Forschungsstitte
zu wihlen.! Auch im Rahmen dieser Symbiose ist die Geburt der
Technischen Universitit Eindhoven im Jahr 1956 als Rickgrat fiir
die Ausbildung von Fachspezialisten, leitenden Angestellten sowie
Forschern zu sehen, die spiter in der Industrie eingesetzt werden
kénnen.

In den 60er Jahren wurden viele Universititen rdumlich nach
dem angelsichsischen Modell des Campus angelegt — in Eindhoven
mit der Besonderheit, dass sich hier das Universititsgelinde mitten
in der Stadt befindet. Den Ursprung dieses Campus bildeten drei
Gebiude: der Elektrotechnikfachbereich, der Chemiefachbereich
und das Hauptgebiude, als Konustellation von rechtwinklig zueinander
angeordneten Kisten anf Pilotis im Griinen, alle von 1V orbangsfassaden aus
Glas wmhiillt und im ersten Obergeschoss untereinander durch verglaste
Fufgiingerbriicken verbunden, > so dass von einer Doppel-Modernitit
geredet werden kann: moderne Einzelgebiude in einer modernen
stidtebaulichen Anlage. Trotz dieser Merkmale ist das Ensemble
rechtlich nicht unter Schutz gestellt, da es sich noch um einen sehr
jungen Komplex handelt.

Innerhalb eines Masterplans zur Modernisierung  und
Neustrukturierung des gesamten Baubestandes des Campus und zur
Verbesserung seiner Verbindung zur Stadt wurde das chemalige
Gebiude des Fachbereichs Chemie — auch T-Hochaus genannt —
fir den neuen Architekturfachbereich bestimmt. Auch Dank seiner
Ubergangsposition wird dieses Gebidude als erster Baustein des

1 Die heutige Stadt Eindhoven entstebt durch das Zusammenwachsen der Kirchenspiele Eindhoven, Woensel,
Strijp, Stratum, Tongelre, Gestel und Stratum als Folge der industriellen Entwicklung nm 1900, als die
Glithlampenfabrik Philips immer mebr Arbeitnebmer anzieht. Aus: www.net-lexikon.de

2 Hana Cisar: Vertigo: Weiterbanen als Ubersetzungsarbeit. In: Werk, bauen + wohnen, Verlag
Werk AG, Zirich, Nr. 06 Jhrg. 2003, S. 32.
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gesamten Verinderungsprozesses und gleichzeitig als Entrée zum
Campus gelten.

Nach ciner Untersuchung, die das Erhalten der Gebdudestruktur
wirtschaftlich begrindete und noch bevor ein architektonisches
Umbauprojekt vorlag, wurde die Demontage der Fassadenhaut, die
Abriumung der Etagen von Geriten, Installationen und
Trennwinden sowie der Abbruch der Dachaufbauten durchgefiihrt.
Nach diesem ersten richtungsgebenden Schritt wurde ein
Architekturwettbewerb mit fiinf eingeladenen Biiros ausgeschrieben,
wobei  feststand, dass das Gebdude in seiner Struktur
weiterverwendet werden muss. Zu diesem Zeitpunkt prisentierte
sich das Gebiude im Wesentlichen als tragende Struktur —
Stitzen/Decken/Unterziige — und mit den inneren vertikalen
Stahlprofilen zwischen den Decken, die als Unterkonstruktion der
alten Fassade dienten. Somit war das Objekt des Transformations-
wettbewerbes ein auf ein Minimum reduziertes rdumliches und
statisches Gertist, das schon von seiner Funktion, seinem dul3eren
Bild, seiner Materialitit und Masse entbl63t worden war.

Gewinner des Wettbewerbs im Jahr 1998 war Bert Dirrix, schon
Student und spiter Dozent der Architekturfakultit, vom Biro
DDwW aus Eindhoven. 3

2.4.3.1.2. Bestand

Die Fertigstellung des urspringlichen Gebdudes erfolgte im Jahr
1967 nach einem Projekt des Architektenduos Choisy und van
Embden.

Das auf Pilotis stehende Hauptvolumen mit einem rechteckigen
Grundriss  basiert auf einem konstruktiven orthogonalen
Stahlbetonraster, das in der Lingsseite aus sechs Feldern zu je
6,20m und auf der Kurzseite aus drei Feldern nach dem

3" Die Jury unter dem Vorsitz des ehemaligen ,,Reichsbanmeister” Wytze Patyn, zugleich Supervisor bei der
Ausfiihrung des Masterplans, gab dem Entwurf von Bert Dirrix vor den Plnen von Jo Coenen, Hubert
Jan Henket, Erik Knippers, den 1 orzug. Der ebenfalls eingeladene Erick van Egeraat trat vor seiner
Teilnahme zuriick. Aus: Jos Bosman (Hrsg.): Vertigo. Faculteit Bouwkunde Eindhoven Bert
Dirrix. Motta Books, Eindhoven 2002, S.34. (Text von Artur Wortmann)
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symmetrischen Rhythmus -A-B-A- besteht, wobei -A- = 12,40m
und -B- = 6,20m misst. Alle Stiitzen sind vom aulleren Rand der
Boden und Decken zurlckgesetzt. Auch die Decken sind als
Stahlbetonkonstruktion ausgefithrt, mit Unterziigen, die dem
Stiitzenraster entsprechen. Die Geschosshche betrigt 5,40m, die
Dicke der Decke 30cm und die Unterziige sind insgesamt 60cm
stark, so dass eine lichte Raumhéhe von 5,10m und unter den
Unterziigen eine lichte Hohe von 4,80m resultiert.
Im Mittelfeld -B- sind an den Fassadenseiten die Treppenkerne
angeordnet. Zu jedem waren vertikale Volumen auflerhalb des
rechteckigen Grundrisses angeordnet: in einem waren geschlossene
vertikale Versorgungsschichte, im anderen fanden — und finden
noch heute — die drei Aufziige Platz. Sie sind durch eine Glasfassade
von aul3en sichtbar, und in ihrer vertikalen Bewegung erfahrbar, was
damals als spektakulir galt.
Auf dem Dach, im Mittelfeld zwischen den zwei Treppenaufbauten,
war ein geschlossenes Volumen fiir die Technik eingestellt. Ein
eingeschossiges Nebengebiude, orthogonal angeordnet und tiber
einer Verbindungsbriicke angebunden, hing als Appendix mit dem
Hauptgebdude zusammen.
Die Fassade gehorte zur Familie der ersten in den Niederlanden
ausgefiihrten Vorhangfassaden mit geschlossenen Paneelen als
Bristung. Sie besteht aus der gleichmiBligen Komposition von
horizontalen, durchsichtigen und undurchsichtigen Streifen und
durchgehenden vertikalen Profilen.

Die Hauptfunktion des Bestandes waten Chemielaboratorien:
viele Grof3gerite und Installationskanile haben damals die Innen-
riume gefillt, welche auch die besondere Raumhéhe begriindeten.

2.4.3.1.3. Transformationsprojekt
Der Entwurf von Bert Dirrix zeichnet sich gegentiber denen der

Konkurrenten fur die angebotene Infegrale 1.dsung * durch korrelierte
Einzelantworten auf mehreren Entwurfsebenen aus:

4 Aus dem Interview mit Bert Dirrix am 03.03.2004 in Eindhoven vom Autor durchgefiihrt.

140



Fallbeispiel_VERTIGO_03

Stidtebauliche Ebene: Das eingeschossige Nebengebiude und seine
Verbindungsbriicke zum Hauptgebdude wird abgerissen. Damit
sollte von einer Seite die Sichtachse Stadt-Campus quer zu
geplanten Fulligidngerpromenade realisiert werden und von der
anderen Seite die isolierte Stellung des Gebdudes als Entrée zum
Campus verstirkt werden.

Architektonische Ebene: Die Individualitit des Gebdudes wird
volumetrisch dadurch forciert, dass es einen Fuf — ein
Uberdimensioniertes Sockelgeschoss — erhilt. Im Gegensatz zum
urspriinglichen Bestand, der auf Pilo#s zu schweben scheint, wird
das Hauptvolumen bis auf die Erdoberfliche herabgezogen. Dieser
Fuff nimmt in zwei Vorbauten Gestalt an, die dieselbe Breite des
Gebiudes sowie die identische Glasfassade bekommen. Der
vertikale Versorgungsschacht wird in seiner ganzen Hohe
abgetragen, da er gegen die aspirierte skulpturale Reinheit des
duBeren  Volumens  wirkt und aullerdem  dutch den
Nutzungswechsel nicht mehr fiir Installationsleitungen gebraucht
wird. Lediglich der Aufzugsturm in Sichtbeton mit transparenter
Glasfassade und schwarzen Profilen wird den offensichtlichen
Bezug zum Altbau herstellen und als Ausnahme fiir den komplett
neu modellierten und verkleideten stereometrischen Baukérper
stechen. Im Innenraum wird in den oberen vier Geschossen ein
luftraumartiges A#rium gewonnen, welchem auch der Name des
Gebiudes VERTIGO zu verdanken ist. > Offenheit und
Kommunikation sind die wichtigsten umgesetzten Konzepte, so
dass nun der Innenraum ein starkes Freiheitsgefiihl ausstrahlt.

5 Der Name VERTIGO ist aus einem Wettbewerb hervorgegangen, abgeleitet aus dem
gleichnamigen Film von A. Hitchcock.
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Funktionale Ebene: Mit dem Umzug der Architekturfakultit in das
neu umgebaute Gebiude wurde auch die didaktische Verinderung
der Fakultit als Lehrinstitution umgesetzt. Diese Verinderungen
stchen in  Verbindung mit der Differenzierung  und
Individualisierung der einzelnen Architekturfachbereiche im Sinne
einer zur Zeit auch in Deutschland zunehmenden Profilbildung der
einzelnen autonomen Universititen im Wettbewerb um Studenten.
Der Lehrplan wird in ein funktionales Programm tbersetzt. Die
Trennung der verschiedenen Ridume erfolgt tberwiegend durch
Glaswinde.  Grundsitzlich  werden viele flexible offene
Gruppenriume fiir die Studenten zur Fassade hin vorgesehen, die
nach Jahrgang etagenweise verteilt werden. Im mittleren Feld sind
Besprechungsrdume angeordnet. Die Leitidee der funktionalen
Verteilung ist, dass die Studenten im Gebidude arbeiten und die
Dozenten fiir Korrekturen oder zum Diskutieren zu ihnen kommen
und nicht, wie oft ublich, umgekehrt. Durch die im Innenraum
regierende Transparenz entstehen kommunikative Situationen, die
sich zuerst nur auf visueller Ebene abspielen und dann zu
informellen Treffen zwischen Studenten verschiedener Semester
oder Dozenten fihren kénnen. So kann der Fortschritt der
Lernenden insbesondere im Entwurfsprozess tiglich verfolgt
werden. In den oberen Etagen sind Gruppenriume fir die
Verwaltung zur Fassade hin angeordnet und einzelne Birozellen um
das gewonnene Atrium auf zwei Ebenen in jedem vorhandenen
Geschoss gestapelt.

Energetische Ebene: Ein Low-Tech Konzept wird ausgearbeitet, um
die Problematik der Kihlung an heilen Tagen zu 16sen: Die Wairme
darf durch die Glasscheiben dringen, wird jedoch sogleich mittels Stoffschirmen,
die von einem antomatischen Rollladen unterstiitzt werden, unmittelbar hinter
der Fassade anfgefangen und iiber die Decke abgesangt. An anderen Stellen im
Gebdnde wird die erwirmte Luft erneut als Energiequelle genntzr. © Um die
durchsichtige Fassadenfliche zu reduzieren, ist die AuBenhaut

6 Arthur Wortmann: Veertigo. Die nene Architekturfaknltit. In Vertigo. Facuteit Bouwkunde
Eindhoven Bert Dirrix. Op.Cit. S. 35.
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groBenteils bedruckt worden, ohne dabei die Lichtverhiltnisse im
Innenraum stark zu beeintrichtigen.

Aunsdrucksebene: Das AuBlenbild dieses jetzt reinen Prisma mit

breitem Fuf ist von einer gemusterten, changierenden und
durchgehenden Glasfassade geprigt, welche das gesamte Gebidude
umhtllt. Nur die Ebene Null, wo friher die Pilotis freistanden, ist
jetzt mit einer schwarzen Steinverkleidung eingefasst, um den
Ubergang zum Boden zu vermitteln. Die Glashaut ist von Auen
bedruckt, damit die Differenz zwischen den gemusterten und nicht
gemusterten Flichen deutlich betont wird: eine Bedruckung in der
Zwischenebene — der  Doppelglaser — oder — des  Innenglases  hitte  einen
homogenisierenden und reflektierenden Effekt gehabt, der gegen das gewollte
deklarierende 1 erhaltnis geschlossen/ offen als Spiegel der Innenfunktionen
gespielt hatte. 7 Der Siebdruck hat als Basismotiv eme fotographische
Reproduktion eines Ausschnittes von Gandis Sagrada Familia [in Barcelona]
im eingeriisteten Zustand.
Bendtigt man wihrend eines Spaziergangs auf dem Campus oder in
der unmittelbaren Nihe Orientierung, geniigt ein Blick zu dem
changierenden griin-unscharfen Kubus, und die eigene Position ist
trotz des filigran-bildlichen Aufbaus der AuBBenhaut wieder gesichert.

2.4.3.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.3.2.1. Innen / Auflen

Aus dem Interview mit dem Architekten Dirrix kann man
entnchmen, dass der Entwurf bewusst als Transformationsprozess
der bestehenden Substanz ausgelegt war. Ein Bedeutungswechsel
war angestrebt. Nachweis dafiir ist die im folgenden beschriebene
Art, wie der Bestand als Objekt gebraucht, manipuliert,
ausgeschnitten und erweitert worden ist. Im Gegensatz zur

7 Aus dem Interview mit Bert Dirrix am 03.03.2004 in Eindhoven vom Autor durchgefiihrt.

8 Arthur Wortmann: Vertigo. Faculteit... Op. Cit. S. 37. Das Foto, das als Basis fir den

Siebdruck gilt ist vom Fotograf Arthur Bangen und in der selben Veréffentlichung auf S. 43
abgebildet.
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Einfachheit des AuBeren findet sich im Inneren eine iiberlagerte
Einreihung von komplexen und erlduternden Offenlegungen,
welche den Betrachter in die aktive Rolle des Suchenden versetzt.
Dieser feinen Zweideutigkeit, FEinfachheit Auflen versus
Komplexitit Innen, die aber nie zur Irritation wird, kommt eine
entscheidende Rolle im Projekt zu. Man méchte mit Venturi von
dem Phinomen des sowobl-als-auch in der Architektur reden, als
Gegensatz zu dem entweder-oder: [Die] 1 ille Savoye [von e Corbusier] ist
anfSen betont einfach, im Inneren gleichwobl komplex. © Aber betrachten wir
es im Finzelnen.

2.4.3.2.2. Undefinierte Riume

Als solche werden viele Riume vom VERTIGO bezeichnet, die
nach der Transformation eine Mehrzahl an Nutzungen erlauben und
gewollt kein endentiges Verhiltnis zwischen Form und Funktion
nachweisen.

Eingangsranm: Um die Verteilungsebene +1 von der Ebene 0 aus
zu erreichen, ist zum Hauptgebiude von aulen fugenlos ein Vorbau
angesetzt. In der Fassade zur AuBlenpromenade ist aus dem
Volumen eine Rampe negativ herausgeschnitten, die eigentlich noch
zum Auflenraum gehért. Die Rampe fithrt zu einer Zwischenebene.
Hier bildet eine Glastir die Trennung zwischen innen und auflen.
Sofort nach dem Eintreten befindet man sich in einem grof3en
Raum mit schrigem Boden, der abgetreppt in Richtung Ebene +1
ansteigt. Dass dieser Raum addiert ist, ahnt man nur durch ein
schlitzférmiges Oberlicht, das entlang des bestehenden Volumens
verlduft. Darunter befindet sich eine zweite Rampe, die zu Ebene
+1 fihrt. Diesem Raum kann man mindestens folgende Nutzungen

9 Robert Ventuti: Komplexitit und Widerspriiche in der Architektur. Vieweg Verlag,
Braunschweig/Wiesbaden 1978. S. 35.
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zuschreiben: Eingang, Foyer und Auditorium, aber auch zum Teil
Auflenraum (Eingangsrampe). 10

Verteilungsebene +1: Sie ist ein offener und durchlissiger Raum,
von dem aus die horizontale sowie vertikale Verteilung im Gebiude
oder zum anderen Nachbargebdude erfolgen kann: so war es vor
dem Umbau auch. Hier angelangt, vom Eingang/Foyer/Auditorium
kommend, wird bestitigt, dass man die neue Addition verlassen hat
und im Altban angelangt ist: Die alte Materialitit und Struktur ist
sinnlich zu splren: raue, veraltete und nicht behandelte Stiitzen,
Decken und Unterzlige aus Beton stehen in klaren geometrischen
Verhiltnissen  zueinander.  Um  zum  gegeniiberliegenden
Haupttreppenhaus zu gelangen, muss man diese Ebene vollstindig
durchqueren; sie ist also eine Wandelhalle. Gleichzeitig finden hier
Wechselausstellungen (auch fiir Groflobjekte) statt, die Cafeteria
und die Pfértnerbox Platz. In der Mitte dieses offenen Raumes kann
man durch eine ehemalige Einbring6ffnung in die Ebene 0 — die
einst freie Pilotis-Ebene — schen. Sie wurde in einen GroBraum
umgewandelt, in dem sich jetzt die Modellbauwerkstatt befindet.
Blickt man durch diese horizontale Offnung in  die
Modellbauwerkstatt und weiter in Richtung eines grofen
Wanddurchbruches, kann man sogar bis in die groB3e
Materialwerkstatt schauen, welche die zweite bauliche Addition ist.
Zu einem solchen ausgedehnten Raum und verlingerten diagonalen
enfilades fallen Reminiszenzen auf, zum Beispiel aus der Halle der
Villa Miller in Prag: Durch den Blick in die Treppe [...] wird der im
Esszimmer Sitzende auf die  beiden  intimen Rdaume Damenzimmer und
Bibliothek immerhin hingewiesen; durch die breite Offnnng zur Halle wird das
Esszimmer beinabe zu einem Annex der Halle. Das st der Loos sche
Raumplan. 1! Beim Vertigo-Gebiude ist diese rdumliche Erfahrung
ein Grad geordneter, da solche Riume offensichtlich aus der

10 Die Nutzung als Auditorium ist auch baurechtlich undefiniert, eigentlich nicht als stindige
Nutzung genchmigt, aber durchaus fir Ausstellungseréffnung und kurze Pultreden
toleriert.

1 Julius Posener: Vorlesungen zur Geschichte der Newen Architektnr Arch + Nr. 53, S. 38. Die
Unterstreichung einiger Worte wurde vom Autor unternommen.
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Transformation einer vorhandenen und immer prisenten
dreidimensionalen ~ Struktur mit ihren FEigenschaften und
Bedeutungen entwickelt sind.

Haupttreppenbans: So wie das andere symmetrisch angeordnete
Fluchttreppenhaus ist es im Wesentlichen erhalten geblieben. Es gilt
als Haupttreppenhaus wie vor dem Umbau, weil sich hier die
Aufziige befinden. Die grofite Verinderung liegt darin, dass es eine
zusitzliche Lebendigkeit und Aufenthaltsqualitit gewonnen hat.
Von dem Treppenpodest auf der Ebene + 1 kann man zu der
Galerieebene der groBen, zuvor gesehenen Materialienwerkstatt gehen
und von dort ihre ganze Ridumlichkeit erleben: hier werden grofie
Prototypen gebaut sowie Materialproben durchgefithrt; man kann
aber auch direkt iber die Treppe ein Geschoss tiefer diesen Raum
betreten oder wieder zum schon von oben entdeckten Grofiraum
der Modellwerkstatt gehen; oder, letztendlich, kann man zu den
oberen Geschossen tber die Treppen oder mit den Aufziigen
gelangen. Nach dem SchlieBen der Aufzugstiiren kann man aus dem
verglasten Aufzugskorb den gesamten inneren Betonschacht
betrachten, und plétzlich, wihrend man hochfihrt und aus dem
Sockelbereich herauskommt, 6ffnet sich in der Hohe der Blick zur
Stadt. So dhnlich war es vor dem Umbau, aber ohne den
Uberraschungseffekt vom geschlossenen zum offenen Schacht, da
vorher die ganze Hoéhe ab der Ebene O verglast war. Verldsst man
den Fahrstuhl, kommt man auf den Treppenpodesten an. Sie dienen
gleichzeitig als horizontale Verbindung der zwei Hilften, in welche
die oberen Geschosse geteilt sind. Oder man kann der Treppen
hinauf- oder hinunterlaufen um zu den Toiletten zu gelangen, die
sich auf den Zwischenpodest befinden, oder hier einfach auf den
Aufzug warten, um z.B. Informationen Uber Termine und
Veranstaltungen zur Kenntnis zu nehmen. Die Hiuslichkeit und
entsprechende Aufenthaltsqualitit wird sogar von den Heizkérpern
unterstiitzt, ungewohnlich fir Treppenrdume. Wieder eine nicht
irritierende Diskrepanz zwischen Form und Funktion: die Treppe
dient weit hinaus Uber ihre eigentliche Funktion der Befdrderung
der Nutzer.
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Atrium: so wird ein im Grundriss quadratischer Raum genannt,
der aus dem Inneren des Hauptvolumens subtrahiert ist. Die Ebene
0 dieses Raums ist von Glasschiebewinden umhiillt und befindet
sich im 5. Obergeschoss. Hier, wie in einer Vitrine, liegen farbige
Objekte der Gestaltungslehre als permanente Ausstellung auf dem
Boden. Der Blick schweift nach oben und der Atmen bleibt einem
stehen: die Decken des 6., 7., 8. und 9. Geschosses sind in diesem
Bereich angrenzend zur Fassade ausgeschnitten, wie auch die Decke
des 10. Geschosses — des Daches — in Form eines Oberlichtes. Um
diesen Raum sind zwei gegeniiberliegende Einzelbtiroreihen fiir die
Dozenten und Forscher mit einer Zwischendecke auf zwei Ebenen
pro vorhandenem Geschoss gestapelt. Durch diesen Lichtraum
konnen die Buros sowie die Mittelzone zwischen den zwei
Treppenhdusern beleuchtet werden. Die Biirozellen, die auf den
vorhandenen  Geschossdecken liegen, haben davor einen
Laubengang zum Atrium, von wo aus man nach unten gucken kann:
je hoher das Geschoss ist, desto atemberaubender wird der Blick:
die schon im 5. Obergeschoss gesehenen Ausstellungsobjekte — jetzt
zweidimensional wie auf ein Plakat geklebt — sind nur mental
wiederzuerkennen oder zu rekonstruieren. Ergebnis dieser
Subtrahierungsoperation ist ein kommunikativ negativer Raum, ein
introvertierter Elfenbeinturm. All das ist in der Ausfihrung
deklariert: die Unterziige, die frither unter den Decken entlang
liefen, sind einfach abgekappt und die Schnittflichen als Erginzung
verputzt. Das einzige neue formale Element ist die Grundrissform
des Atrinms: ein leeres Quadrat mit abgerundeten Ecken.

Zwischenranme: viele Rdume sind einfach frei gelassen worden,
funktional tiberhaupt nicht bestimmt, mit der Erwartung, dass sich
das Gebdude selbst Nutzungsleben aneignet. Viele liegen in dem
tiefsten Teil des Grundrisses, wo die Lichtverhiltnisse nicht so gut
sind und dienen als Pausenrdume, fir spontane Ausstellungen, als
Ablagen fur Modelle und Prototypen. Die qualitative Definition
dieser ~Raume ist sehr prosaisch  von den alten
Stitzen/Unterzligen/Decken-Konstruktionen und von neuen
darunter laufenden Installationsblechkanilen bestimmt.
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2.4.3.2.3. Versteckte Assemblage

Bis auf den Aufzugsturm sind von aullen Spuren des
Transformationsprozesses nicht zu finden. Wenn man sich nur auf
das konzentriert, was man sicht, dann kann man behaupten, es
handele sich um ein ex-zov0 Gebautes. Keine Fugen, kein eindeutiger
Materialwechsel und keine Zwischenvolumen unterscheiden die
neue von der alten Substanz. Diese bewusst wnehriiche Haltung
vermittelt zumindest von auBlen die Absicht, die Betonung auf das
Neue zu setzen, ohne auf den heute in der Architektur sehr
inflationar gebrauchten Gegensatz Alt/Neu zu zielen. Die Karte des
Bezuges mit der pre-existeny wird auf einer tieferen Ebene bzw. bei
einem spiteren Schritt gezogen. Es wird eine Unterscheidung
getroffen: Betrachter, die das vorhandene Gebidude kannten, werden
zum aktiven Mitmachen aufgefordert: indem z.B. die Erinnerung an
das vorige Gebdude hervorgerufen wird, kann man dann mindestens
ahnen oder sogar verstehen, dass die alte und die neue Fassade auf
demselben Raster basieren. Den Betrachtern, die das alte Gebiude
nicht kannten, ist dieser Bezug von Aullen verwehrt; sie werden auf
das Innere verwiesen, um die Entdeckung zu machen, dass es sich

eigentlich ##r um die Verinderung eines bestchenden Gebéudes
handelt.
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3.43.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand erster Abbruch
Fassadenhaut, Dachaufbau, Start Wettbewerb

Fassadenbedruckung Fassade
und Sockelverkleidung
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3.4.3.4. PHOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

Fotos: 0.1, o.r., u.r. Ben Elfrink, Eindhoven
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Foto: C. Meyer, Koln

Nordansicht mit Eingangsrampe
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Foto: C. Meyer, KéIn

Blick aus Nord / Ost
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Blick aus Stiden mit erhaltenem ErschlieBungsturm
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Eingang — Foyer — Horsaal
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Foto: C. Meyer, Kéln



Modellbauwerkstatt Ebene 0 und Eingangsebene +1
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Foto: C. Meyer, Koln
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Foto: C. Meyer, Kéln

Atrium — Ebene +5
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Atrinm mit Burozellen
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Foto: A. Bagen, Eindhoven
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Fassadenbedruckung von innen gesehen
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2.4.3.5. ZUSAMMENFASSUNG

Die Eigenschaften des Bestandes mit einem breiten Raster in der
Horizontalen und einer Geschosshohe von 5,40m, stellen ein
dreidimensionales Netz mit einem sehr hohen Grad an Flexibilitdt
dar. Die neue Nutzung ist einem solchen bestechenden Raum mit
einer gewissen Einfachheit anpassbar, da viele undefinierte und
austauschbare Rdume gefordert waren.

Die entwerferische Antwort lduft immer parallel mit den
Vorsiatzen des Gebidudes: Der Bestand ist eine klare Struktur,
statisch und rdumlich, es werden um diese und in dieser flexible und
verinderbare Riume geplant. Man gibt hier eciner Wand oder
Glaswand im Inneren niemals eine so starke Rolle, dass ihr Fehlen
oder Verindern das gesamte Konzept beeintrichtigen wiirde. Also:
die vorhandene und erkannte Flexibilitdt des Gebdudesystems wird
weitergefithrt und nicht in ein starres System umgewandelt. Man ist
sich durchaus bewusst - und das im Einklang mit der Moderne -
dass sehr wahrscheinlich in der Zukunft weitere Verinderungen
erfolgen werden und dass sie auch radikal sein kénnen.

Zugegeben, die Vorteile der Rastermalle und Geschosshéhe sind
das Anerkennen der praktischen, aber auch geistigen Spielregeln des
Bestandes, das, was ein ganz neues Gebédude entstehen ldsst: Trotz
so radikaler Verinderungen zeigt sich keine Spur von Kraftakten
und « priori-Entscheidungen, sondern eine gewisse Natlrlichkeit,
und ein Finklang im Umgang mit dem Vorhandenen wird deutlich.
Emblematisch fur diese Arbeitsweise ist das Weiterverwenden der
tragenden Profilstruktur der Fassade, um eine Kontinuitit zum
Ursprung zu bewahren. Trotzdem wurden zu offensichtliche
Hinweise auf den Ursprung vermieden, und man mdchte glauben,
dass die Fassade wirklich neu ist. Dieser feinen Zweideutigkeit, die
aber nie zur Irritation wird, kommt eine entscheidende Rolle im
Projekt zu. Verdnderung ja, sogar radikal, aber mit dem Geist des
Bestandes.

Zuletzt und angesichts des Ergebnisses ist die Tatsache zu
erwihnen, dass das zu transformierende Gebaude rechtlich nicht
unter Schutz gestellt war. Dies hat sich hier als positiv erwiesen:
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zusitzlich zum wirtschaftlichen Wert erkennt der Nutzer auch selbst
die historischen und 4sthetischen Werte, welche durch die
Entscheidung des Erhaltens und das Transformationsprojekt zu
bewahren sind. Der Entscheidungsfreiheit des Bauherren entspricht
natiitlich auch die Ubernahme der vollen Verantwortung. Das
Projekt war dadurch nicht Resultat von Kompromissen mit
externen Institutionen wie z. B. mit der oft konservativ orientierten
Denkmalpflege, sondern Frucht von sachlichen, wirtschaftlichen,
stidtebaulichen und energetischen Uberlegungen, gemeinsam
erarbeitet mit den Architekten und anderen Beratern.

163



Transformabilitit moderner Architektur

164

Grazioli, Berlin
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HELVETIA VERSICHERUNG

2.44.

Hauptfiliale in Mannheim
Arch. Grazioli, Betlin

Arch. Kélling, Bad Vilbel

1997
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2.4.4.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.4.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Mannheim hat zurecht seinen Platz in der Geschichte der
Stadtplanung.  Sein  schachtbrettartiger ~ Stadtgrundriss  wurde
zwischen 1720 und 1787 im Sinne des Gedankens einer c#ta” ideale
angelegt. Noch heute wird die Innenstadt davon geprigt: 163
Baublécke, genannt Quadrate, sind zu vier Teilen durch zwei
orthogonale Stralenachsen getrennt. Die Qwadrate sind durch
Nummern und Buchstaben gekennzeichnet. Dadurch kommt die
Innenstadt weitgehend ohne Stralennamen aus. !

Im Block L 13, dem letzten vor der Gleisanlage des
Hauptbahnhofes, steht, parallel zur Bahnhofsseite, ein Biirogebiude,
dass im Jahr 1970 gebaut wurde und von der Helvetia Versicherung
zunichst als Mieterin und spiter als Figentiimerin genutzt wurde.
Nach ca. 25 Betriebsjahren mit nur punktuellen und sporadischen
Anpassungen und Modernisierungen wurde eine totale Sanierung
unabdingbar: 1.) Die Vorhangfassade war nicht mehr vollstindig
funktionsfihig; 2.) Der energetische Zustand war nicht mit dem
heutigen Standard zu vergleichen; 3.) Das Erscheinungsbild war
schon lingst nicht mehr einer Hauptfiliale der Versicherung wiirdig,
insbesondere an diesem Standort im Bezug zur Stadt. Das Gebiude
ist Teil der Stadtkante zur Bahn und als solcher von Zugreisenden
und von der anderen Seite der Gleise aus sichtbar. FEin anderer
Umbaugrund war eine bevorstehende interne Umstrukturierung der
Organisation der Mitarbeiter und der Arbeitsabliufe. Aus diesen
Grinden wurden zuerst Studien und Nutzungsvarianten vom
Architekturbtiro Kélling aus Bad Vilbel in enger Zusammenarbeit
mit der Bauabteilung und der Filialleitung der Versicherung erstellt,
die als Ziel Sondierungen zur Prizisierung der Umbauaufgabe und
thres Umfangs hatten.

1 Vgl. Helmut Friedmann: Alt-Mannheim im Wandel seiner Physiognomie, Struktur und
Funktionen (1606-1965). Bundesforschungsanstalt fur Landeskunde und Raumordnung,
Selbstverlag, Bad Godesberg 1968.
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Aus Bestandschutzgriinden erwies sich die Moglichkeit das
Gebdude am selben Ort zu ersetzen als nicht realisierbar. Zudem
stellte sich nach der genauen Begutachtung der Bauakten heraus,
dass das Dachgeschoss seinerzeit nicht vollstindig genehmigt
worden war und daher im Falle eines Neubaus mit grofler
Wabhrscheinlichkeit nicht mehr realisierbar gewesen wire. Es gab
auch Uberlegungen, einen Neubau an einem anderen méglichen
Standort zu errichten; aber gerade wegen der Prominenz der
jetzigen Lage — Verkehrsanbindung, Prisenz in der Stadt und
Méglichkeit des Ausblickes — wurde diese Uberlegung nicht
weiterverfolgt, auch weil die Aufwertung des Bestandes letztendlich
als eine Investition in die Zukunft gesehen wurde. Nach und nach
konkretisierte sich die Umbaufrage und wurde dabei immer
radikaler: die totale Entkernung, ausgenommen das Treppenhaus,
Umplanung aller Innenrdume inklusive des Dachgeschosses und der
komplette Austausch der alten Fassade.

Ab diesem Zeitpunkt wurde der Architekt Alfred Grazioli aus
Berlin eingeschaltet, der schon fiir andere Filialen der Versicherung
titig gewesen war, um ausschlieBlich Vorschlige und spiter die
Planung der neuen Fassade anzufertigen. Die Koordinierung aller
anderen Planungsleistungen und die Bauleitung wurde vom Biiro
Kolling tibernommen.

2.4.4.1.2. Bestand

Das bestehende Eckgebdude liegt in einem innenstidtischen
Kontext. Trotzdem besitzt das Hauptvolumen der Obergeschosse
drei komplett freie Ansichten und so eine starke formale Autonomie
innerhalb eines Mannheimer Blocks. Das Erdgeschoss, obwohl
verglast, ist als eine Art zurlickgesetzter Sockel gebildet, der sich um
die Ecke in Richtung Bahnhof nur eingeschossig verlingert. Die
Obergeschosse haben als Grundriss eine geometrische, aber nicht
regelmiBige Figur: der vordere Teil der Obergeschosse — annidhernd
rechteckig — verjingt sich, um einen bundigen Anschluss zum
Nachbarhaus zu bekommen.

167



Transformabilitit moderner Architektur

Alle Geschosse basieren auf einem konstruktiven orthogonalen
Stahlbeton-Raster mit dem Grundmal} von 5m, das sich aber zur
Nachbarbebauung und  wegen der  Grundrissriickspriinge
verkleinernd anpasst. An der Hauptfassade sind drei Felder zu
zihlen, an den Seitenfassaden vier volle Felder und zum
Nachbargebdude hin ein Restfeld. Die Stitzen sind vom
Deckenrand zuriickgesetzt, so dass die Fassade davor verlaufen
konnte. Die zwei Eckfassaden zur Stralle waren als Aluminium-
Vorhangfassade ausgefithrt, wihrend die dritte, zum Grundstiick
hin, massiv mit horizontalen Fensterbindern in Steinverkleidung
ausgebildet war.

Die Treppe und der Aufzug sind konstruktiv als ein dreiseitig
geschlossener Betonkern ausgebildet, der in einer Ecke des
Grundrisses direkt zur Hauptfassade liegt. Vom Potential dieser
Lage wird aber kein Gebrauch gemacht. Gemeint ist die
Moglichkeit, Licht und Transparenz von zwel Fassadenseiten zu
erhalten und das Treppenhaus durch Hervorhebung als besonderes
Fassadenelement zu gestalten. Dagegen wurde eine Fassadenseite als
vollstindig geschlossene Wand realisiert und die andere so
behandelt, als ob dahinter Biiros wiren, also mit vorgetduschten
undurchsichtigen Briistungs- bzw. transparenten Fensterbindern,
wodurch die dahinterliegende Treppe nur fragmentarisch erkannt
werden konnte. All das, angesichts der Tatsache, dass in dieser
Position das Treppenhaus wertvolle Fliche fir Eckbiiros opfert, ist
schwer nachvollziehbar.

Insgesamt sind acht Geschosse zu zihlen, davon eine Tiefgarage
und ein Dachgeschoss. Die Geschosshéhe in den Obergeschossen
betrdgt 3,04m, mit einer Deckenstitke von 16cm und einem
Bodenaufbau von 7,5cm. Es ergibt sich eine lichte Raumhoéhe von
2,965m ohne abgehingte Decken. An der dulleren Stiitzentreihe
sowie in den zwei mittigen Achsen der Lingsseite gibt es Unterziige,
die eine Gesamthohe von 45cm aufweisen, so dass daraus eine
minimale konstruktive lichte Raumhohe von 2,635m resultiert.
Dieses Mal3 stellt eigentlich die Untergrenze fir Buronutzungen dar.
Das Dachgeschoss bestand aus einer Holzkonstruktion, wihrend
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alle anderen Geschosse in Ortbetonskelettbau mit Betondecken
ausgefiihrt sind.

In  den Obergeschossen befanden sich Biros und
Besprechungsrdume, die sich entlang der gesamten Fassade
aufreihten und mittels Wandanschliissen an das Fassadenraster
angepasst waren, das gegeniiber dem konstruktiven Raster gedrittelt
war. Die Geschossfliche der einzelnen Biroetagen inklusive
Treppenhaus, Flure und Sanitirblock betrigt ca. 375qm. Es handelt
sich also um ein kleines Blirogebiude.

Das Erdgeschoss besetzt fast das ganze Griindstick von der
Strallenecke bis zur Grindsticksgrenze, so dass dessen
Hauptfassade etwa doppelt so lang wie die der Obergeschosse ist.
Darin waren Gewerberdume fir Liden und Praxen untergebracht.

2.4.4.1.3. Transformationsprojekt

Der Entwurf ist von der Trennung der Auftrige an zwei
verschiedene Biiros — eines fiir den Ausbau und eines fir die
Aullenfassade — gekennzeichnet. Diese separierte Planung driickt
sich unterschiedlich in den verschieden Entwurfsebenen aus:

Stidtebauliche Ebene: Das Gebdude gilt durch seine Lage als ein
besonderer Bau unter stidtebaulichen Gesichtspunkten: als
Eckgebdude eines Blocks und als Baustein der Stadtkante zur
Bahnanlage. Auf diesen Eigenschaften basiert das Transformations-
projekt: 1.) Eine neue Glasfassade verkleidet das komplette
Gebiude; 2.) Die Fassade wird zum Dachgeschoss hochgezogen, so
dass das Gebdude ein  Geschoss héher wirkt; 3.) FEine
tberdimensionierte rote Beschriftung wird am obersten Teil der
Fassade angebracht. Als Folge dieser einzelnen Entscheidungen
erhoht das Gebidude betrichtlich seine Prisenz in der gesamten
Stadtkante — vom Schloss (heutige Universitit) bis zum
Bahnhofsplatz: innerhalb der vorhandenen stiddtebaulichen Regel
und seine Position haltend, zsolert sich das Gebdude. Seine
Erscheinung in Richtung Einzelobjekt wird verstirkt. Gegentiber
friher ist das Gebdude in seinem stidtebaulichen Kontext jetzt
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sichtbarer geworden, sowohl vom Bahnhofsplatz aus als auch aus
den vorbeifahrenden Ziigen.

Architektonische Ebene: Als erste bauliche MaB3nahme wurde das
Gebiude komplett entkernt, nur die Stitzen, Decken und das
Treppenhaus blieben in ihrer konstruktiven Substanz bestehen. In
diesem reduzierten Zustand sind Untersuchungen zur Feststellung
der Stahlbetonqualitit durchgefithrt worden, die als Ergebnis
erhebliche Ausfiihrungsmangel ergaben. Das stellte eine der
wenigen Uberraschungen wihrend des Bauprozesses dar. Als
GegenmaBinahmen wurden die Betondecken, wo  statisch
notwendig, verstirkt, um sie an die heutigen Normen und
Verkehrslasten anzupassen. Ab diesem Zeitpunkt des Bauprozesses
folgte die Ausfihrung der zwei verschiedenen Planungen, die auch
zwel verschiedene Veridnderungsgrade verfolgten:

1. Die kreative Planung der Fassade, welche den Vorgaben der
Bauherren  nach  Offenbeit  und — Transparenz — als
Reprisentativititsmodell nach aulen folgen sollte.

2. Die  technische  Planung  beschiftigte sich z.B. mit
Bodenaufbauten, Installationen, Brandschutzauflagen,
ausbautechnischen Detaillierungen und musste dabei immer
Riicksicht auf die bestehende Substanz sowie auf die Planung
der neuen Fassade nehmen — sozusagen auch als etwas
Vorhandenes.

3. Diese zwei Planungsebenen bertihren und beeinflussen sich
zwangsweise, aber diese Beeinflussung ist eher von Auflen
(Fassade) nach Innen als umgekehrt gerichtet: quantitativ
bestimmt die Fassade die Lage der mdglichen
Wandanschliisse, qualitativ bestimmt sie — durch ihre
Beschatfenheit aus Glas — den Innenraum der Biros und
suggeriert die Entscheidung, die Trennwinde zum Flur auch
als Glaswinde auszufithren.

Die maximale Berithrung dieser zwei Entwurfsebenen erfolgt im
Dachgeschoss, wo die Fassade grundlegend rdumliches Element
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wird: durch ihre raumhohe Verlingerung im Dachgeschoss gilt sie
als  Absturzsicherung, als Windschutz und als Triger der
Beschriftung. Vom Innenraum des Dachgeschosses, das als
Staffelgeschoss zuriickgesetzt ist, gilt diese Fassade als zweite Haut
und definiert die dazugehérige umlaufende Terrasse als externen
Zwischenraum. Von hier aus hat man die Mdéglichkeit, die ganze
Stadt sowie die umgebende Landschaft zu betrachten. Als neue
Funktion im Dachgeschoss an der vorderen Seite zur
Bahnhofsanlage befindet sich eine Cafeteria, in der Feiern
veranstaltet werden kénnen oder die durch eine mobile Trennwand
in einen Schulungsraum umgewandelt werden kann. Die
AuBenfassade des  Gebdudes mit ihren  stddtebaulichen
Errungenschaften konstituiert also untrennbar mit dem Innenraum
die Wandlung des Dachgeschosses, das vor dem Umbau nur ein
dirftiger Dachaufbau war. Im hinteren Teil des Grundrisses sind
weitere Biiros realisiert worden.

Die einzige Treppe des Hauses blieb unangetastet, deren Handlaufe
und die Stufenbeldge blieben erhalten, lediglich die Farbgebung der
Innenwinde und der Aufzug selbst wurden verdndert. Erst ab dem
4. Obergeschoss wird das Gebédude von der Helvetia Versicherung
benutzt, die anderen Etagen sind fremdvermietet. Auch aus diesem
Grund spielt die Innenteilung eine untergeordnete Rolle im
gesamten Projekt, da es sich um ein System handelt, in dem die
Trennwinde maximale Freiheit und Anpassung an wechselnde
Mieter bieten soll. Dafiir hat man ein besonderes Trennwandsystem
angewendet, das die nétige Flexibilitit gewihrtleisten soll.

Im Ladenbereich ist nichts grundlegendes verdndert worden,
ausgenommen die Installationen und die interne Anpassung an den
Mieter.

Funktionale Ebene: Eine Nutzungsinderung ist nur durch die neue
Cafeteria im Dachgeschoss zu registrieren. Alles andere blieb in
dieser  Hinsicht unverindert. Die Innenorganisation der
Biirogeschosse ist neu: das angewendete Prinzip ist eine Ableitung
von den sogenannten Kombibiiros, bei der sich die an der Fassade
liegenden Einzel- oder Gruppenbiiros um eine mittlere Servicezone
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organisieren. Diese Mittelzone ist durch die Trennwinde zum Flur,
die aus Glas sind, sehr gut mit natlrlichem Licht versorgt, und von
dort hat man auch die Méglichkeit, nach auflen — evtl. durch andere
Biros — zu schauen. Es entsteht somit ein kommunikatives und
transparentes  Arbeitsumfeld.  Die  Burordume zu  den
StraBlenfassaden sind nach dem 5-Meter-Raster geteilt und bieten
zwel bis drei Arbeitsplitze pro Biiro. Die Biros, die zur
Grundstiicksfassade hin gelegen sind, kénnen entweder nach einem
halben Raster von 2,50m geteilt werden, um somit Einzelbiiros fiir
leitende  Angestellte zu bilden, oder durch Weglassen der
Trennwinde zu Besprechungsriumen ausgebaut werden.

Dieses Grundrisssystem erlaubt fiir jedes Geschoss eine andere
Biiroteilung und unterschiedliche Nutzungen der Kombizone nach
Bedarf. Was in jedem Geschoss unverindert bleibt, angrenzend zum
Treppenhaus und mit dessen Breite, ist der Sanitirblock. Eine
andere raumwirkende Verinderung fir alle Etagen, zusitzlich zu der
Ganzglasfassade, ist, dass keine abgehingten Decken mehr
vorhanden sind, da auf Kiihldecken oder Liiftungsanlagen verzichtet
worden ist. Das ldsst die Rdume ca. 30cm an Hoéhe gewinnen, so
dass dort, wo keine Unterziige laufen, eine Héhe von 2,95m erreicht
wird.

Energetische Ebene: Ziel der energetischen Planung war es, eine
Ganzglastassade zu  entwerfen, ohne eine komplizierte,
kostenaufwindige und platznehmende Doppelfassade zu realisieren
und dabei keine Liftungsanlage oder Kiihldecken planen zu
missen. Geplant wurde so eine Fassade mit Doppelisolier-
verglasung, bestehend aus drei horizontalen Feldern pro Geschoss
von 2,50m Breite: das unterste Feld ist wegen des optischen
Schutzes transluzent und festverglast, das Mittelfeld sowie der
obere Teil ist aus transparentem Glas, jedoch mit Senk-Klappfliige/n
zu 6ffnen. 2 Fir die Sonnentage ist ein besonderer Sonnenschutz
entwickelt worden, der nicht nur vor der Sonne schutzt, sondern

2 Die knapp 2 Quadratmeter [der Senk-Klappfliigel] lassen sich aber erstannlich beguem nach anfien ifnen.
Dabei senkt sich der Rabmen ein wenig, um anfsteigende Luft durch den entstandenen Spalt abziehen u
Jassen. Nils Ballhausen: Gleiskleid. lin Bauwelt Nr. 19. Jhrg. 1997, S. 1020-1025.
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das Gebdude auch ganz neu inszeniert. In aufBlenliegenden
horizontalen Kisten — im vertikalen Schnitt dreieckig — werden
Markisen zusammengerollt, die nach aulen durch Fiihrungsschienen
gedftnet werden kénnen. Diese Schienen sind zur Fassade schrig
gestellt, und dadurch lassen die Markisen im offenen Zustand
schrige, einzelne weille Flichen entstehen.

Alle Fassadenprofile sind extra fiir diese Fassade aus Chrom-Nickel-
Stahl entwickelt worden, um trotz aller energetischen und
sicherheitstechnischen Anforderungen mit kleiner Profildicke
auszukommen und eine moglichst ebene Glasfliche von aulen zu
erhalten. Die Reinigung der Fassade von aullen erfolgt durch ein
befahrbares Geriist, das im Ricksprung der Fassade zum
Grindstick hin geparkt wird und mittels einer horizontalen
Schiene, die im 1. und 4. Obergeschoss befestigt ist, herausgefahren
werden kann.

Aunsdrucksebene: Der neue Ausdruck des Gebiudes ergibt sich aus
dem komplementiren Spiel zwischen stidtebauliche Lage und neuer
Fassadenplanung. Von den Bauherren war der Wunsch nach
Offenbeit und Transparenzy gedulert worden, der sich indirekt als
Wunsch einer verdnderten Prisenz in der Stadt umschreiben lie(3.
Nach dem Umbau tbernimmt das Gebdude durch die Wahl des
Glases als neues Fassadenmaterial die Rolle eines Kontrapunktes in
der steinernen Stadtkante, und das auch in Opposition zu den zwei
massiven Turmhiusern des Bahnhofsvorplatzes von Dudler, Dudler
und Welbergen, die vor ca. zehn Jahre fertiggestellt wurden. 3
Die Fassade ist von aullen betrachtet durch die Elemente, die aus
der Fassadencbene physisch oder optisch vorspringen, bestimmit:
durch die horizontal durchgehenden Markisenkidsten, die schrigen
Schienen fur die Markisen, die horizontalen Schienen fur das
befahrbare Reinigungsgeriist, die segelartigcen Markisenflichen in
offenem Zustand und die rote Beschriftung im Dachgeschoss. All

3 Vgl. Zeitungsartikel Gemeifielte Elefanten in der Frankfurter Allgemeine Zeitung vom
15.07.1997. Karin Leydecker definiert darin die Turmhduser des Bahnhofsplatzes als
gemeifselte Ellefanten ans Granit und wie sich demgegeniiber das umgebaute Biirohaus der
Helvetia Versicherung glinzend behauptet.
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das ergibt eine dreidimensionale komplexe Konstruktion, die stirker
als eine Oberfliche wirkt. Dabei berticksichtigt diese Art von
Konstruktion durch ihren hohen Transparenzgrad in einer weichen
Form das Verhiltnis zwischen Alt und Neu: Das konstruktive
Stitzenraster und die Unterziige der Fassade sind neutral weil3
gestrichen und beim Betrachten des Gebdudes sichtbar. Auch die
Treppenwangen zur Fassade sind weil3 gestrichen. Dadurch, dass die
dahinterliegende  Wand rot gestrichen wurde, treten die
Treppenliufe uniibersehbar in den Vordergrund.

Ein echter eye catcher ist die rote Beschriftung im Dachgeschoss: sie
ist geschosshoch, und auf jedem 2,50m-Feld ist ein Buchstabe durch
perforierte rote Folie angebracht. Die urspriingliche Idee der Schrift
war das Anbringen und Wiederholen des Wortes HELVETIA nach
dem Fassadenraster und es unabhingig von den einzelnen
Fassadenseiten von hinten nach vorne umlaufen zu lassen. Das
hitte bedeutet, dass jede einzelne Fassade unverstindliche Worter
ergeben hitte. Von links nach rechts:

HELVETIAH ELVETI AHELVET

Nur durch das wm-die-Ecke-Lesen, also durch Bewegung zu Ful3 oder
aus dem fahrenden Zug heraus, hitte man das Wort HELVETIA
mental rekonstruieren konnen, um den eigentlichen Sinn zu
verstehen. Und wenn man die Bedeutung nicht sofort verstanden
hitte, dann hitte man wenigstens die Buchstaben als Signale
verstanden und vielleicht etwas zum Nachdenken provoziert. Dieser
Begreifmechanismns der Schrift fordert oder verwirrt noch mehr, wenn
man sich in der Gegenrichtung zu Ful3 oder mit dem Zug bewegt.
Von rechts nach links:

TEVLEHA ITEVLE HAITEVLEH

Auf jeden Fall appelliert dies an den Spieltriecb und suggeriert
Bewegung — mentale oder physische. Eine leichte Assoziation mit
der russischen Revolutionsarchitektur der 20er Jahre wird dabei
auch hervorgerufen.
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Allerdings wurde diese Idee durch den Kompromiss, den Umlauf
der Schrift nur auf zwei Fassaden zu begrenzen, geschwicht. In der
ausgefithrten Variante geht die Schrift ab der Hauptfassade los, wo
immerhin der Anfang HELVET einfach zu lesen ist und geht weiter
um die Ecke mit IAHELVE. Um Missverstindnisse zu vermeiden,
wird die Lésung gleich durch das Anbringen des vollstindigen
Firmennamens und entsprechenden Firmenlogos als
ausgeschriebenem Schriftzug im 3. Obergeschoss auf den zwei
Fassaden unterhalb der tberdimensionierten roten Buchstaben
offengelegt. Nichtsdestotrotz ist das Gebdude uniibersehbar, und
das war eigentlich gewlnscht.

Andere Ausdrucksmoglichkeiten sind an die Tageszeiten und an das
Wetter gebunden:

1. Abends in den Wintermonaten, wenn es noch wiahrend der
Arbeitszeit dunkel wird, verwandelt sich das Gebiude durch
die Innenbeleuchtung in einen leuchtenden Kubus, der von
dem Rest der Stadtkante — noch stirker als tagsiiber —
hervortritt.

2. An Sonnentagen werden die Markisen gedffnet und bilden so
weille Flichen, die schridg zur Fassade stehen und gleichzeitig
Tiefe und Leichtigkeit erzeugen. Das Motiv erinnert an die
grazilen Sonnenschutzkonstruktionen eines Egon Eiermann.

Damit ist in der Fassade auch eine dynamische Komponente
enthalten, die Variationsmoglichkeiten anbietet und gleichzeitig die
Individualitit des Gebiude verstirkt.

2.44.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG

2.4.4.2.1. Kleiderwechsel

Clothes are a kind of link between the public and the private just like a
honse* Der Vergleich mit einem Kleiderwechsel fiir dieses

4 Jacques Herzog in einem Interview mit Jeffrey Kipnis in El Croquis Nr. 84. Jhrg. 1997, S.8.
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Transformationsprojekt ist sehr passend. > Das alte und nicht mehr
zeitgemiBe Kleid wird ausgezogen, und an seiner Stelle wird ein
neues, funktionales und zur Mode passendes angezogen. Es handelt
sich aber nicht wie zuvor um ein marktgingiges Kleid von der
Stange, das uberall in verschiedenen Gréfen und Farben zu sehen
ist, sondern um eine Extra-Anfertigung. Wenn man hier, in der
dynamischen und lebendigen Bahnhofsumgebung zu Hause ist, ist
es auch angebracht, ab und zu das Kleid zu wechseln. Noch
verstindlicher ist das, wenn man Versicherer ist und als solcher
Vertrauen durch Transparenz und Eleganz wecken will. Es wird,
anders als vorher, nicht ein standardisiertes Industrieprodukt
verwendet, sondern Exklusivitit wird gegen Serialitit ausgespielt.

2.4.4.2.2. Aufgabenteilung

Was wird aus der Beziechung Innen/AuBen, wenn man diese
beiden Entititen von verschiedenen Architekten bearbeiten ldsst?
Hat sich das in dem Fall des Helvetia Biirohauses als positiv oder
negativ ausgewirkt? Wenn man positiv antwortet, bleibt trotzdem
die Folgefrage: Wire es nicht besser gewesen, alle Aufgaben eciner
Hand anzuvertrauen? Die Kontinuitit von Innen und Auflen war
eine  Primisse der Moderne: Ein  Architekt hitte die
Bertihrungspunkte zwischen den zwei Planungen nicht nachtriglich
gesucht, sondern Innen und Auflen untrennbar voneinander gelGst
oder, priziser und nach Le Corbusier, wire aus dens Grundriss |alles
entstanden]. © Aber es ist heute nur eine mégliche und hypothetische
Antwort, die nicht die Tatsache berlcksichtigt, dass wit es mit einer
bestehenden Substanz zu tun haben. Auf jeden Fall und unabhingig
von dem qualitativen Gesamtergebnis ldsst dieses Gebdude die
Moglichkeit der Trennung der Planungsaufgaben zu: es wurde
damals nach getrennten und unabhingigen Bauschichten errichtet
und jetzt, anldsslich der Transformation, auseinandergenommen,
guriick-gebant, dann wurden Teile ausgetauscht und mit derselben

5 Vel. Nils Ballhausen: Gleiskleid. Op. Cit.

6 Le Corbusier: Ausblick auf einer Architektur. (Bauwelt Fundamente Nr. 2) Vieweg & Sohn
Verlagsgesellschaft mbH, Braunschweig/Wiesbaden 1982. S. 48. Originalausgabe 1922.
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Baulogik wieder zusammengesetzt. An diesem Punkt angelangt, ist
der Schritt von der Méglichkeit der Trennung der Bauteile bis zur
Trennung der Planungsauftrige sehr klein, insbesondere dann, wenn
die Anspriche von Innen und Aullen verschiedenen Priorititen
folgen.

Diese mwoderne Architektenaufgabe tangiert zweifellos die Frage
nach banaler Kosmetik. Aber die Tatsache, dass sich solche
Planungsauftrige in Zukunft vermehren werden, Ubrigens nicht nur
fir Transformationen, sondern auch schon jetzt fir Neubauten,
verlangt nach fundierten Antworten.

2.4.4.2.3. Den Kontext hineingeholt

Solche modernen Gebidude wie das der Helvetia bezogen ihre
Stirke nicht unbedingt aus dem Dialog mit der Umgebung. Sie sind
als Renditeobjekte entstanden, und die Rendite wichst mit der
Maéglichkeit, breiter und héher bauen zu dirfen. Auch hier, wenn
wir z. B. die H6henentwicklung anschauen, ubertrifft das Gebiude
den MalBstab der Nachbarhduser. Aber, als TFolge des
Transformationsprojektes, wird hier dennoch — vielleicht indirekt
und ungewollt — ein Bezug zur Umgebung, vom Innenraum
ausgehend, hergestellt. Das Aullen wird durch die Vollverglasung
der Fassade hineingeholt, es wird im Inneren verankert, es wird wie
eine Art dynamische Wandtapete verwendet. Das ist einfach zu
rechtfertigen, wenn wir die unmittelbare Umgebung — den Bahnhof
und sein abwechslungsreiches Umfeld — sowie die weitere
Umgebung — die Landschaft und ihre ausstrahlende Ruhe — als
schenswiirdig verstehen.
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2.4.4.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand

Beschriftung
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neue transluzente Fassade

Demontage Fassade

transluzente Bristungsbinder

textiler Sonnenschutz
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24.4.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess
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© Helvetia, Foto: Hermann / Fotostudio Backhofen

Frontansicht und Ansicht zum Grundstiick hin — Tagstiber
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Frontansicht und Ansicht zum Grundstiick hin — offener Sonnenschutz
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Treppenhaus und Beschriftungsbuchstabe
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© Helvetia, Foto: Hermann / Fotostudio Backhofen, Mannheim

Fassadendetail und Beschriftungsbuchstabe
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Dachgeschoss: Cafeteria mit Terrasse und Beschriftung
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2.4.4.5. ZUSAMMENFASSUNG

Auch in diesem Fallbeispiel hat die Planung der Oberfliche eine
eigenstindige Prioritit. Ohne viel Gber das Innere zu wissen oder
wissen zu missen, sollte man sich mit dem AuBeren
auseinandersetzen. In erster Linie ist eine Parallele mit dem
Industrial Design legitim: Bei einem Gebrauchsgegenstand (Auto,
Fernseher, Telephon usw.) folgen die Technik und die Form, also
das Innere und das AuBere (Gehiuse), teilweise extrem
verschiedenen Regeln. Es ist selbstverstidndlich, dass diese beiden
Entitdten von verschiedenen professionellen Figuren entwickelt und
designt werden. Es gibt nattrlich auch hier Berithrungspunkte, und
gerade aus der verschiedenen Gewichtsverteilung zwischen Technik
und Form entstehen die unterschiedlichen Qualititen. Aber es gibt
auch Differenzen zwischen einem Gegenstand und einem Haus:
letzteres ist festverankert, im Fall der Helvetia - durch ihre Lage - in
ciner besonderen Weise. Und gerade auf diese Differenz stiitzt sich
das Transformationsprojekt: Planung der Oberfliche: ja, Trennung
Innen/Aullen: ja - aber auf die stidtebaulichen Potentialititen und
den Werbecharakter des Ortes bezogen. Dem transformierten
Gebiude kommt zusitzlich zum quantifizierbaren konventionellen
Immobilienwert  ein —  vorher nicht vorhandener -
Kommunikationswert hinzu, der in diesem Falle der Helvetia
Versicherung zugute kommt. Es bleibt abzuwarten, wie langlebig
solch eine Operation ist.
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2.4.5.

KREISHAUS SEGEBERG

Verwaltungsgebiude in Bad Segeberg
Arch. Brockstedt, Bergfeld und Petersen, Kiel
2002
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2.4.5.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.5.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Bad Segeberg, in Schleswig-Holstein zwischen Hamburg und
Kiel gelegen, ist Verwaltungssitz des Landkreises Segeberg. Entlang
der Bundesstrale B 206 und nicht weit vom Stadtzentrum ist die
Kreisverwaltung angesiedelt. Sie besteht aus mehreren Gebiduden
aus unterschiedlichen Bauzeiten und mit unterschiedlichen Héhen,
die im Lageplan eine nicht vollstindige U-f6rmige Anlage bilden. Im
Jahr 1972 baute man nach Plinen des Architekten Peter O.
Eberwein, ! damals Leiter des Kreisbauamtes, einen Teil dieser
Anlagen als Hochhaus nach dem Modell der gingigen Architektur
dieser Jahre: ein Bau, der als wichtige Vorgaben hauptsichlich
Funktionserfullung und Wirtschaftlichkeit hatte und als solcher aus
der Wiederholung des immer selben Grundrisses in der Vertikalen
bestand. Die TFassade ergab sich in derselben Weise wie die
Grundrisse aus der Stapelung von undifferenziert gleichférmigen
Fensterbiandern und Briistungen, unabhingig, ob sich dahinter das
Treppenhaus, die Toiletten oder die Biros befanden und
dokumentiert dadurch den Widerspruch, dass die Form nicht der
Funktion folgte; das ist anders, als es die Moderne der 20er Jahre
prophezeite, jener Moderne, in der sicherlich die Wurzeln eines
solchen Baus zu suchen sind.

Durch seine GroBle Ubertrifft der Bau die Malle der kleinen
umliegenden Bauten, passt sich aber sehr gut an die angrenzende
vierspurige Bundesstrasse an, insbesondere dann, wenn man das
Gebiude aus dem Auto wahrnimmt. In diesem Sinne ist "Modern'
[-..] nur das Bild der Ausnahme, der eingestrenten Hochbanten in Kombination
it den relativ breiten 1V erkebrsstrafSen.

—

Peter Eberwein (1907-1996) |...] war ein Schiiler Panl Schmitteners in Stutigart und wibrend der NS-
Zeit Mitarbeiter Heinrich Bartmanns in Kiln und Konstanty Gutschows in Hamburg. Der bekennende
Traditionalist riumte spdter riickblickend ein, ,dass seine Versuche, sich dem Zeittrend
anzupassen, cher daneben gegangen® seien. Zitiert nach: Ulrich Hohns: Krezshans in Bad
Segeberg. In Baumeister Nr. 6 Jhrg. 2003, S.74.

2 Jos Bosman: Ein differenzierter Blick anf ;modern’ . Darin wird ein Leseart des Wiederaufbaus
Kassels angeboten, wonach die Sicht des Autofahrers gegen die Sicht des FuBlgingers
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Ein solches Gebiude, unabhingig von seiner architektonischen
Qualitit, ubernimmt nur durch seine Malle und Héhe die Rolle
eines Orientierungselementes in  der Umgebung, wobei die
undifferenzierte Gleichbehandlung der vier Fassaden echer eine
eindeutige Otrientierungsmoglichkeit verhindert oder schwicht.
Einziges Element, das als Ausnahme von der Gleichférmigkeit der
Fassaden gelten kann, ist ein auBlenliegendes Fluchttreppenhaus an
einer der Stirnseiten.

Besonderheiten, die den Bau nicht vollstindig austauschbar mit
vielen anderen machen, die in derselben Zeit in ganz Deutschland
gebaut wurden, sind der symmetrische, beinahe klassische I-f6rmige
Grundriss und die Verkleidung der Bristungsbinder mit braunen
Keramikplatten.

Gerade diese Keramikplatten waren am Ende der 90er Jahre
Ausléser  der  Umbauabsichten.  Die  Korrosion  der
Befestigungsanker der Platten brachte die Gefahr ihres
Herunterfallens mit sich. Nach einem Fassadengutachten wurde das
Gebiude darauthin als sofortige GegenmalBlnahme eingeriistet. Das
Gerust kostete nicht nur Geld, sondern wurde als unubersehbares
Zeichen eines Sanierungsproblems wahrgenommen, das dem
Ansehen des Gebdudes und damit indirekt der Kreisverwaltung
nicht unbedingt half, insbesondere, wenn ein solcher Zustand sich
tber einen langen Zeitraum erstreckte. Andere Umbaugriinde lieBen
sich schnell formulieren: Dachsanierung, Brandschutzauflagen
wegen des fehlenden zweiten Rettungsweges, hohe Energiekosten,
nicht EDV-gerechte Arbeitsplitze. Mit diesen
Verbesserungsvorgaben, mit den Zielen einer  stidtebanlich
angemessenen Gestaltung und die Sanierungsarbeiten bei laufendem Betrieb
stattfinden® zu lassen, wurde ein alternatives Planungsverfabren* gestartet,

hervortritt. Dieser Text wurde zuerst anlisslich des internationalen Studentenprojektes
wStadtkrone Kassel 2007 “im Jahr 2002 geschrieben und in http://architektura.net/kassel/
text_1.html vollstindig veréffentlicht.

Siehe auch in: Jos Bosman: Wie modern ist Kassel? Veroffentlichung des Fachgebietes
Architekturgeschichte und Entwerfen, Fachbereich Architektur der Universitit Gh Kassel,
Kassel SS 2001.

Aus den Auslobungsunterlagen des Verfahrens, von der ,,79 Kreiseigener Hochbau® Bad
Segeberg im Mirz 2003 zusammengestellt.

3
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und zwar mit der klaren Begrenzung des Aufgabenfeldes auf das
AuBere des Gebiudes, sprich Dach, Fassade und die fehlende
zweite Fluchttreppe.

Aus diesem Verfahren ging das Biiro Brockstedt, Bergfeld und
Petersen (bbp) aus Kiel als Gewinner hervor und wurde darauthin
mit der Umsetzung ihres vorgeschlagenen Projektes beauftragt.

2.4.5.1.2. Bestand

Das vorhandene Gebdude mit einem symmetrischen, I-f6rmigen
Grundriss, bestechend aus einem Mitteltrakt zwischen zwel
Kopfbauten, basiert auf einem konstruktiven orthogonalen
Rastermal} in der Lingsseite von 4,00m mit insgesamt elf Feldern.
Davon zahlt der Mitteltrakt sieben Felder und jeweils zwei die
Kopftbauten. In der Breite zdhlt das Raster drei Felder nach dem
Rhythmus -A-B-A-wobei -B- als Mittelfeld durchgehend 2,80m
betrigt, -A- im Mitteltrakt 4,85m und in den Kopftbauten 6,40m, die
somit ca. 1,55m gegeniiber dem Mitteltrakt vorspringen.

Insgesamt zdhlt das Gebdude zehn Geschosse, davon neun
oberirdisch. Die Geschosshohe ist in allen Ebenen mit 3,12m
einheitlich. Das Flachdach ist begehbar und mit einer massiven
hohen Briistung versehen, worauf sich die Aufzugsiiberfahrt und
der Treppenzugang befinden.

Das zugrundeliegende konstruktive Prinzip ist
Ortbetonskelettbau  mit  einem  regelmilligen  Stiitzenraster,
Betondecken und massiven Bristungen. Die Stiitzen am
Deckenrand sind etwas zurlickgezogen, damit die Fenster als
umlaufende Binder ununterbrochen ausgefithrt werden konnten.

Die durchgehenden Fensterbriistungen in allen Obergeschossen
sowie die Attika des Daches waren mit schwer wirkenden
Keramikplatten verkleidet, welche durch Ankersystemen mit dem
Rohbau verbunden waren. Sie zielten darauf, der Reprisentativitit
des Gebiudes als 6ffentliche Institution Rechnung zu tragen.

4 Nach Bewerbung wurden drei Architekturbiiros zur Teilnahme und Abgabe eines
entsprechenden Entwurfs zugelassen: Brockstedt, Bergfeld und Petersen aus Kiel; Tonies,
Schroeter und Jansen aus Liibeck; Baum, Ewers und Dérnen aus Oldenburg,
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Die Grundrissorganisation ist recht einfach: ein Mittelflur mit
rechts und links angeordneten Biiros nach dem Rastermall von
4,00m. In den Kopfbauten konnte sich unter Weglassen einer
Zwischenwand geschossweise ein Besprechungsraum ergeben. Auf
ciner Seite des Grundrisses, in den drei mittigen Feldern des
Mitteltraktes, befinden sich jeweils das Haupttreppenhaus, die
Aufziige und der Sanitirblock. Dieser Mittelkern ist mit massiven
Querwinden ausgebildet und dient als Aussteifungskern zusammen
mit anderen Querwinden.

Nur an einem Ende des Flures befand sich ein aulenliegendes
Fluchttreppenhaus; die andere Hilfte des Flures war als Sackgasse
zu bezeichnen, da kein zweiter Fluchtweg garantiert war, was fir die
damaligen Normen noch zuldssig war.

Der Haupteingang zum Gebdude erfolgt durch einen
zweigeschossigen Zwischenbau, der die anderen bestehenden
Gebiude und das Hochhaus als Erweiterung der Kreisverwaltung
miteinander verbindet.

Im Innenraum prisentiert sich das Gebidude auch heute noch
eher im urspringlichen Zustand — mit Materialien und
Farbgebungen, die typisch fir ihre Entstehungszeit waren und
heute, trotz Funktionsfihigkeit, einen hohen Grad an Abnutzung
und optischer Uberalterung aufweisen.

Aufgrund des Zustandes des Gebidudes in seinem Inneren,
seinem guten statischen Zustand und der sowieso knappen
Kreiskassen wurde das Ersetzen des Gebdudes durch einen Neubau
nie in Betracht gezogen.

2.4.5.1.3. Transformationsprojekt

Der Entwurf des Biros bbp bot eine Lésung, die darauf abzielte,
der Institution Kreishaus ein neues Gesicht zu verleihen. Das
erfolgte auf mehreren Entwurfsebenen:

Stidtebauliche Ebene: In Bad Segeberg, wie in vielen Stidten

Deutschlands, war ein wiederkehrendes stidtebauliches Motiv der
Nachkriegszeit das Einreithen 6ffentlicher Institutionen entlang einer
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groflen Stralleninfrastruktur.> In diesem Fall ist die Bundesstrale
206 die Infrastruktur und das Kreishaus die Institution, sie stehen
orthogonal zueinander. Dieser Dialog grofrdumlicher Ordnung
wird zu einem der Themen des Transformationsprojektes gemacht,
um das vorhandene Gebiude in ein Landmark umzuwandeln.
Endziel dieser Operationen ist die qualitative Steigerung stddtischer
Prisenz des Gebdudes und die Identifikation der Kreiseinwohner
mit ihrem Kreishaus.

Architektonische Ebene: Die architektonische Antwort begrenzt
sich hauptsichlich auf die enge Frage nach einem neuen AuReren.
Dies erfolgt nach dem Prinzip der Schichtenbauweise, die sich von
der innersten zur dullersten Schicht wie folgt aufbaut:

1. Die gefihtliche und veraltete Fassadenverkleidung wird
abgetragen, das Gebdude wird seiner vorhandenen duflersten
Schicht entbl6ft.

2. Eine Differenzierung wird dadurch provoziert, dass sich die
durchgehenden  Fensterbinder — gradual —auflésen: im
Mitteltrakt verbleiben sie; an der Lingsseite der Koptbauten
finden sie ihren Abschluss, bevor sie um die Ecke zur
Stirnseite drehen; an den Stirnseiten selbst sind durch
Zumauern aus den Fensterbindern jetzt pro Geschoss nur
zwei einzeln stehende und nicht Gbereinander liegende
Fenster geworden. Indirekt ist somit der Innenraum
angetastet worden, die Rdume zur Stirnseite haben jetzt
gednderte Lichtverhiltnisse.

3. Das ganze Gebiude wird mit Wirmeddmmung eingepacks,
aber die sichtbare Oberfliche kommt auf zwei verschiedene
Arten zustande — immer nach dem Prinzip der
Unterscheidung zwischen Mitteltrakt und Kopfbauten.

5 Ein einleuchtendes Beispiel ist der sogenannte ,,Behérdengiirtel” in Kassel, wo sich entlang
der Weserstralle / Steinweg / Frankfurter Strale Gebiude wie das Polizeiprisidium, das
Regierungsprisidium und die Justizbehérden — als eigenstindige ,,moderne” Bauten
cinreihen.
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4. Die Fensterbristungen des Mitteltraktes bekommen eine
konventionell verputzte Fassade, leicht rosa gefirbt.

5. Die zwei Kopfbauten bekommen buchstiblich ein textil-
rotfarbenes Kleid angezogen. Dieses textile Glasfasergewebe
Gberzieht in einer ungewdhnlichen Weise die Kopfbauten: es
stimmt nicht 100% mit den geometrischen Flichen, die es
verkleidet, tiberein. Es ist nur auf der Dimmung verspannt,
so dass Faltungen und Nihte nie scharfkantig sind, eher
weich und leicht unregelmiBig. Wenn man die verkleidete
Kante des Gebiudes aus der Nahe betrachtet, dhnelt sie eher
einer Rundung als einem 90-Grad Winkel.

Diese minimalen UnregelmiBigkeiten lassen den Eindruck einer
atmenden Schicht entstehen. Mit demselben Gewebe sind die
Sonnenschutzeinrichtungen der Fenster der Kopfbauten ausgefihrt.
Zwischen dem Zustand mit heruntergezogenem Sonnenschutz
(geschlossen) — wenn die Kopfbauten komplett Rot angezogen sind —
und dem Zustand mit hochgezogenem Sonnenschutz (ge6ffnet),
gibt es unzihlige Zwischenvarianten, die von den einzelnen
Buroangestellten spontan, als _Antrezber des SchlieBmechanismus,
verursacht werden. Obwohl der Innenraum unangetastet bleiben
sollte, wird er in eine Interaktion zwischen Innen und AuBen
einbezogen.

6. Die Trennschicht zwischen Innen und Auflen ist einer das
komplette Gebdude tberziehenden Glashaut ibetlassen. Sie
verindert die Form des Gebdudes, nimmt die Vorspriinge
zwischen Kopfbauten und Mitteltrakt auf, so dass ein reines
Glasvolumen mit einer perfekt rechteckigen Basis entsteht.
Geometrisch auf den  Mitteltrakt bezogen, wird diese
Glashaut  mit  einer  durchsichtigen  grof3formatigen
Beschriftung versehen.

7. Die vorhandene auBlenliegende Fluchttreppe wird auch
verkleidet, aber jetzt mit Lochblech, somit wird die Treppe,
die friher aus der Wiederholung in der Vertikalen vom
Betrachter in der Stirnseite zu erfahren war, jetzt als ein
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silbernes, leicht durchsichtiges reines Volumen tagsiiber
wahrgenommen. Auch die notwendige zweite Fluchttreppe
wird auBenliegend symmetrisch auf der anderen Seite des
Mittelflurs angeordnet und mit demselben System verkleidet.

transformiertes Regelgeschoss, Bestand in rot (Zeichnung: bbp)

Energetische Ebene: Wichtige Vorgaben fir den Umbau gingen in
die energetische Bilanz des Gebdudes ein. Direkte Vorgaben waren
die Unterschreitung der gitltigen WS170,% Einsparung von 1 erbranchsenergie,
Verbessertes Raumpklima in den Biirordumen; indirekte Vorgaben waren
die Vemvendung schadstoffarmer recyclefibiger Banstoffe, geringer Banunter-
haltungsanfivand, einfache Fassadenreinignng.

Die Antworten auf solche Vorgaben laufen in diesem Projekt
parallel mit der schon angedeuteten und gewtlnschten Verdnderung
des Gebidudebildes. Zusitzlich zu einer konventionellen neuen
Dimmungsschicht auf der gesamten Fassade ist eine etwas
innovative Mallnahme vorgeschlagen und realisiert worden: eine
sogenannte Doppelfassade.

Wie ldsst sich eine solche Doppelfassade energetisch begriinden?

6 Der Heizbedarf liegt bei etwa dem Dreifachen der zuléissigen Werte nach WSO (Wirmeschutz-
verordnung) 1995. Aus den Auslobungsunterlagen des Verfahrens. Op. Cit.

7 Aus den Auslobungsunterlagen des Verfahrens. Op. Cit.
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1. Bei niedrigen AufSentemperaturen dient der Fassadenzwischenranm als
Klimapuffer und fithrt zu einem reduzierten Heizenergieverbranch,

2. Die Belifftung wird durch feststebende Glaslamellen in der Ebene der
nenen AnfSenhant erreicht. Die Fenster kinnen unabbingig von Wind
und Wetter gedffnet werden, zudem ergibt sich eine Abminderung der
Larmimmission in die Raume,

3. Die Durchliiftung des Fassadenzmischenraumes ist - insbesondere bei
sommerlichen  Temperaturen - durch  grofiziigige Zu- und Abluft-
dffnungen im EG und an der Attika (Lamellen) gewdibrleistet. ®

Wichtige Folge einer solchen Fassade, die wahrscheinlich
ausschlaggebend  gegeniiber den Vorschligen der anderen
Architekten war, ist die Méglichkeit, die bestehenden Fenster in der
Lingsseite erhalten zu konnen, da sie nicht mehr dulleren
Umwelteinwirkungen wie Niederschligen und Wind ausgesetzt sind.
Es wird damit Geld gespart und die Betriebsstérung wihrend der
Bauarbeiten in diesem Mitteltrakt stark reduziert. Des weiteren
bietet die Doppelfassade mit ihrem Zwischenraum von der
Aullenwand zur Glashaut die einfache Moglichkeit der Reinigung
der Fenster. Von auBlen wird die Fassade mit einer auf dem Dach
vorgesehen Befahranlage gereinigt.

Statische Ebene: Die Doppelfassade besteht aus einer verzinkten
Stahlkonstruktion, die statisch vom Dach aus abgehingt wird, das
ergibt  schlanke  und  wirtschaftliche  Stablprofile  und  ein  filigranes
Erscheinungsbild ° und einer einheitlichen Verglasungsebene. Die
Felder dieser Konstruktion bestehen aus einzelnen geschosshohen
ESG-Scheiben mit vertikalen offenen Fugen dazwischen; in
speziellen Positionen aus zu 6ffnenden horizontalen Glaslamellen.
Die Glasscheiben sind horizontal mit einem durchgehenden
horizontalen Profil und in der Vertikalen nur zweimal mit einfachen
Klemmlaschen befestigt. Die tragende Stahlkonstruktion ist in den
Kopfbauten in jedem Kreuzpunkt zwischen horizontalen und

8 Aus dem Erliuterungsbericht vom Architekturbiiro bbp.
9 Ebd.
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vertikalen Profilen mittels eines FEisenstabes durch den 50cm
messenden  Zwischenraum bis zum Rohbau befestigt. Im
Mitteltrakt, bei dem der Zwischenraum zwei Meter betrigt, erfolgt
die Befestigung der vertikalen Profile und die Ableitung der
horizontalen Krifte zum Rohbau durch horizontale Stahlschwerte.
Sie dienen auch als Unterkonstruktion fiir Gitterrostebenen als
Reinigungsbalkone, ftir die Reinigung der Burofenster sowie der
Innenseite der Glashaut und gleichzeitig als horizontaler
Sonnenschutz fir die dahinterliegenden Biros. Was als einfache
Glashant bezeichnet wird, hat in Wirklichkeit ein tragendes Stahlwerk
hinter sich, das durch die Verschattung zur hinterliegenden Wand
stark zur Geltung kommt.

Aunsdrucksebene: Das Gebiude wird von Anfang an wegen seiner
GroBe als eine Art Landmark gesehen. Zusitzlich zu dieser
quantitativen Betrachtung wird mit dem Transformationsprojekt
versucht, diese Eigenschaft — ein Landmark zu sein — durch
qualitative Eingriffe zu steigern und gleichzeitig zu motivieren. Das
erfolgt primdr auf der Ausdrucksebene in Form von sehnellen und
grofien Entwurfsentscheidungen: schnell, weil aus der Geschwindigkeit
eines Autos entlang der B206 wahrnehmbar und groff, weil von weit
entfernt sichtbar. Innerhalb dieses Gedankengangs wird die kriftige
Farbe rot fiir die verinderten Kopfbauten verwendet und ein
tberdimensionierter ~ Schriftzug auf die neue Glasfassade
aufgebracht. Als letzte Ausdrucksfliche erhilt das Gebaude |...] eine
einbertlich glaserne Oberfliche [in der sich] die Umgebung und der Hinmmel
spiegeln |...J, das Haus wirkt entmaterialisiert und leicht; Je nach Standort,
Tageszeit und Witterung verdndert es dabei seinen Ausdruck '° und dabei
entsteht ein immer anderer Grad an Durchsichtigkeit, die den
zentralen Unterschied zum Bestand ausmacht: von schwerfillig,
einschichtig und veraltet zu leicht, mehrschichtig und neu.

10 Epd.
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2.45.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.5.2.1. T am a Kreisverwaltung

Ein ganz normaler Biirobau, Geschoss anf Geschoss, wire viel geeigneter fiir
die Bediirfnisse der Stadtverwaltung; vielleicht feblt dann nur noch eine
blinkende Lenchtreklame anf dem Dach, die aller Welt sagt: ICH BIN EIN
MONUMENT .1

Die Absicht, das Gebdude (und letztendlich auch die in ihm
angesiedelte Institution) aus der Anonymitit und Austauschbarkeit
mit vielen dhnlichen Gebiuden derselben Zeit herauszunehmen,
wird bis zur letzten Konsequenz durchgezogen: auf den zwei
Lingsfassaden steht mit riesigen aufgeklebten Buchstaben:
KREISHAUS SEGEBERG. Das Gebiude wird unverwechselbar
mit der Art der Institution und mit dem Eigennamen
gekennzeichnet: In derselben Weise wie der Briefbogen der
Verwaltung, wie der Verwaltungsstempel, wie die Visitenkarten der
Angestellten. Laut Robert Venturi vermittelt e Zeichen an einem
Gebdude [...] mit der Botschaft seiner Buchstaben wund Worte einen
kennzeichnenden Bedentungskomplex. 12 Was vermittelt uns in diesem
Fall so eine groB3e Schrift? Kommunikationslust? Andere versteckte
Aussagen wie: bier ist umgebant worden — wir sind fiir sie da — wir stellen
uns vor ? Bin unterhaltendes vertikales Wortspiel?

KREIS
HAUS
SEGE

BERG

Oder ist es nur ein harmloses Hinweisschild der Art — Ich bin das
Kreishaus Segeberge Sicher ist — anders als vor der Transformation —

1 R Venturi, D. Scott-Brown, S. Izenout: Lernen von Las Vegas. (Bauwelt Fundamente Nr.
53), Vieweg Verlag, Wiesbaden-Braunschweig 1979, S. 175.
12 Fbd. S. 113.
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dass das Gebdude uns anspricht; wir kénnen es nicht tbersehen,
weder von Weit noch als schnelle und unaufmerksame
Automobilisten.

2.4.5.2.2. Low Budget

Die Begrenzung der Umbaukosten der Fassade auf ca. 500 Euro
pro Quadratmeter findet in der sehr einfachen Detaillierung
Ausdruck. Konventionelle Lésungen sind vorgeschlagen worden,
die sich mit herkémmlichen handwerklichen Mitteln und lokalen
Firmen ausfithren lieBen, so dass mittelgroBer Schlossereien die
Moglichkeit hatten, an der Ausschreibung teilzunehmen. Teure
Industrieprodukte wie Punkthalterung und Stuctural-Glasing sind
vermieden worden. FEine solche Strategie — einfache und
tberschaubare Losungen auszuschreiben - zielte auf kostenglnstige
Angebote der Firmen, aber gleichzeitig verlangte sie eine prizise
ausformulierte Detailplanung mit entsprechendem Mehraufwand
fiir die Architekten. Nur so konnte man eine komplette Verkleidung
des Gebidudes Okonomisch rechtfertigen. Der Umbau vermittelt
demzufolge einen Eindruck, der gemessen an Bad Segeberg als
kleiner Kreisstadt nicht iibertrieben wirkt.

2.4.5.2.3. Aufgabenisolierung

Aus Kostengriinden ist in diesem Projekt die Moglichkeit
praktiziert worden, welche die Bauherren in solchen Fillen haben
und rechtfertigen kénnen: das Formulieren von Umbaufragen, die
nur bestimmte Teile des Gebiaudes radikal betreffen, ohne andere
Teile miteinbezichen zu miissen. Hier also wird das AuBere
komplett von dem Inneren abgekoppelt. Wenn man heute, nach
dem Umbau, das Gebiude betritt, kann der Kontrast zwischen
Auflen und Innen nicht gréBer sein. Das Innere ist — so wie vor dem
Umbau auch das AuBlere — absolut austauschbar: Behérdenflure,
Bodenbelidge, Beschlige, Tiiren, abgehingte Decken usw. Sie lassen
trotz gepflegtem Zustand die Atmosphire der 70er Jahre weiter
spiren. Lassen wir zunichst die Bewertung beiseite, ob eine solche
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Isolierung der Aufgaben positiv oder negativ sei,!? diese Moglichkeit
besteht, und sie ist intrinsisch in der Konzeption solcher Gebiude.

13 Aus dem Interview mit Herrn Bergfeld vom Architekturbiiro bbp am 04.03.2004 in Kiel
durchgefithrt: die Umbanmafnabme nur anf das Aufere des Gebindes zu begrenzen |[...] hat sich in
diesem Fall als Negativ erwiesen, weil dadurch eine sebr starke Diskrepang wischen Innen und Aunfen
entstanden ist und somit kein ganzheitliches Konzept.
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2.4.5.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

/

Demontage Verkleidung

Bestand

neues "Glaskleid"

Beschriftung
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Zumauern der Fenster

textile Verkleidung

Dimmung
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2.4.5.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

Fotos: bbp-Archiv, Kiel. U.L:Bernd Perlbach, Preetz
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Ansicht West mit Uiberwiegend heruntergezogenem Sonnenschutz
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Ansicht West von der Bundesstra3e B206
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Foto: Bernd Perlbach, Preetz

Beschriftung des Mitteltraktes der Doppelfassade
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Foto: Bernd Perlbach, Preetz

Beschriftung des Mitteltraktes der Doppelfassade — Detail
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Foto: Bernd Perlbach, Preetz

Glasfasergewebe in den Kopfbauten — Sonnenschutz
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Foto: Bernd Perlbach, Preetz

Glasfasergewebe - Ecke
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Innenflur: nicht Objekt der Transformation
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2.4.5.5. ZUSAMMENFASSUNG

Da die Aufgabenstellung des Umbaus hauptsichlich aus einer
Frage der Aullenfassade — dsthetisch und energetisch — bestand, war
der Entwurf auch als eine Antwort auf die Aullenfassade bzw. auf
die Obetfliche formuliert. Ohne die Moglichkeit, auch das Innere
des Gebiudes verindern zu koénnen, blieb nichts anderes, als den
AuBencharakter des Gebidudes neu zu erfinden. Die Suche nach
einem Rickgrat im Inneren des Gebidudes war zu miilig, um daraus
duBlere Verinderungen zu bewirtken oder abzuleiten: bestimmte
Teile der Antwort sind echte Erfindungen, wie z. B. die
Transfiguration der Stirnseiten, vorher als Stapelung von
Fensterbindern und Briistungen und jetzt als Lochfassade mit nicht
tbereinanderliegenden Einzelfenstern. Paradoxerweise — bedingt
durch den festen Rahmen der vorgegebenen Aufgabenstellung —
setzt sich eine umgekehrte Beeinflussungsrichtung in Gang,
entgegengesetzt zur Entwurfsphilosophie der Moderne: nicht von
innen nach aullen, sondern von auflen nach innen; z.B. kommen
den Ridumen durch die neue Lochfassade hinter den neugestalteten
Stirnseiten andere Lichtverhiltnisse zu.

In diesem Spannungsfeld zwischen Asthetisierung und Wunsch
nach Identitit wird von den Architekten ein Weg von der absoluten
Anonymitit und schlechter FErkennbarkeit bis zur absoluten
Individualisierung und Personifizierung des Gebidudes bzw. der
Institution mittels eines architektonischen Projektes beschrieben.
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2.4.6.

BAYER HOCHHAUS — (Projekt nicht ausgefiihrt)

Verwaltungsgebiude in Leverkusen
Arch. Erich Schneider-Wessling, Koln
Arch. Manuel Herz, Koln
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2.4.6.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.6.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Die Geschichte der Stadt Leverkusen hingt untrennbar mit der
Chemie-Fabrik Bayer zusammen. Urspringlich Teil der Kleinstadt
Wiesdorf (im Jahr 1836 1.000 Einwohner), entwickelte sie sich nach
und nach durch den Umzug der Firma Bayer im Jahr 1912, so dass
im Jahr 1930 die eigentliche Stadt Leverkusen mit 42.619
Einwohnern aus dem Zusammenschluss mehrerer Orte und der
Stadt Wiesdorf gegrindet wurde. Mit der Ausdehnung des Bayer-
Konzerns wuchs die Stadt auf 100.000 Einwohner im Jahr 1963 und
durch weitere Eingemeindungen auf heute 170.000 Einwohner. !

FEine weitere Zahl, die das besondere Verhiltnis zwischen Stadt
und Konzern belegt, ist die der Sozialversicherungspflichtigen im
Jahr 2002: Von 65.488 waren 30.437 2 im verarbeitenden Gewerbe
beschiftigt, zum Uberwiegenden Teil im heute sogenannten Bayer
Chemiepark.

Parallel zum Einfluss der Stadtgeschichte wurde die gebaute
Stadt selbst grundlegend geprigt. Die Werkanlage zihlt heute ca.
630 Gebiude in einer eingezdunten, direkt am Rhein gelegenen
Fliche von 3,4qkm fir Produktion, Depots, Werkstitten usw. Aber
die Prigung der Stadt erfolgte auch aullerhalb des Werksgelindes,
sowohl durch Siedlungen fiir die Wohnungen der Angestellten als
auch durch Einzelbauten in der Stadt, wuw.a. Kaufhiuser,
Sporteintrichtungen, ein Stadion.

Zentral auf dem Gesamtgelinde befindet sich eine offene griine
Fliche, angelegt als Park. An der Nordseite ist der Park durch die
Kaiser-Wilhelm-Allee vom Werksgelinde getrennt. Diese ehemalige
Zufahrtsstrale stellt heute ein einmaliges stidtebauliches Ensemble
der Industriekultur dar: ziegelverkleidete hohe Produktionsgebiude,
Verwaltungsgebdude der 60er Jahre, nationalsozialistische Bauten,
das ehemalige Hauptverwaltungsgebiude von 1912, dem

! Bernard Steinacker: Stadt an Rhein und Wupper. Steinackersche Verlagsbuchhandlung,
Leverkusen 1987.

2 Daten veroffentlicht in der offiziellen Webseite der Stadt Leverkusen www.leverkusen.com
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Historismus verpflichtet, der Park, das Fabrikkasino im Heimatstil,
das Haupttor zum Werksgelinde und dahinter Schornsteine,
hochliegende Versorgungstrallen und all die Dynamik, die eine
solche Industrieanlage besitzt. Als seitlicher Endpunkt dieser Allee
wurde im Jahr 1963, anlisslich des 100-jahrigen Jubiliums der
Firma, ein Hochhaus 3 gebaut, wohin die Zentralverwaltung und der
Vorstand des Konzerns umgezogen waren. Es war damals das
héchste Gebdude Deutschlands und stand als vertikaler Kontrast
zum horizontal ausgedehnten Werksgelinde. Seine Hohe, seine
etwas isolierte Stellung, seine Stereometrie und die daraus folgende
Erkennbarkeit iibernahmen eine starke symbolische Kraft innerhalb
der Darstellung der gesamten Firma Bayer.

Durch den Wandel des Konzerns in den letzten Jahrzehnten zu
cinem der gréfiten Chemickonzerne der Welt mit Interessen auf
allen  Kontinenten und  einem immer  differenzierteren
Produktangebot erfolgte die Wandlung des Werkgelindes in den
sogenannten Chemiepark Bayer. Darin sind heute auch andere
Unternehmen derselben Branchen angesiedelt, die gemeinsam mit
Bayer die zentralen Versorgungseintichtungen benutzen kénnen.

Im Rahmen dieser Verdnderung — vom Werksgelinde zum
Chemiepark — und der extremen Internationalisierung wird eine
Tendenzinversion registriert: von der internationalen Firma mit
stark nationalem Charakter und absoluter Dominanz in Leverkusen
hin zum ghbal player und zur wichtigsten, aber nicht einzigen
Industrie in Leverkusen. Das alte Bild des Konzerns entspricht eher
dem der Zentralisierung, das wiederum seinen Ausdruck in diesem
Hochhaus fand. Dagegen ist das heutige Bild eher eines der Vielfalt,
der Autonomie von einzelnen Firmensparten, dass sich nicht als
zentralistisch prisentieren soll: Leverkusen bleibt zwar der zentrale
Ort, stellt dies aber nicht tiber Gebuht zur Schau.

3 Das Bayer-Hochhans ist [...] ein weithin sichthares Wabrzeichen unserer Firma |[...]. Es gibt Zengnis von
der Entwicklung der Farbenfabrik Bayer AG |...J. Die Wirkung dieses Gebdudes als stidtebanliche
Dominante 1everkusens wischen Koln und Diisseldorf, gwischen Rheinstrom und dem Bergischen Land
ist unbestritten. Es zeugt von der unternehmerischen Kraft des rheinischen Industriegebietes. Aus dem
Vorwort von Dr. H. Weber in der Veroffentlichung Bayer Hochhaus, Deutsches
Bauzentrum Verlag, Detmold 1963.
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Nach 35 Jahren Nutzung dieses Hochhauses als
Zentralverwaltung stellte sich im Herbst 1997 die Frage nach einer
neuen Konzernzentrale: Es wurde ein gutachterlicher Entwurfsvorschlag
in Auftrag gegeben. Die Aufgabenstellung definierte das bestehende
Hochhaus als fechnisch und wirtschaftlich nicht mebr zeitgemal§ und deshalb
wurde beschlossen, Ersatzfliche u schaffen und das Hochhaus nach deren
Bezug abzubrechen. Die neue Konzernzentrale sollte am Ful3 des
Hochhauses in einem Teil des Parks realisiert werden und u. a. dexn
Anforderungen  der  Kongernleitung — beziiglich — Funktionalitit — und
Unternehmensdarstellung nach anflen gerecht werden, Platz fur nur 240
Mitarbeiter — anstatt 900 wie im Hochhaus — anbieten, &ein Hochhaus
sein und die Implementierung von Sicherheitskomponenten (wie schusssichere
Fenster und Tiiren, abhdirsichere Biiros und Konferenzranme |...]) fiir den
Vorstand vorsehen. *

Eingeladen zur Teilnahme an dem Gutachterverfahren wurden
sieben internationale Stararchitekten, > unter anderem Helmut Jahn aus
Chicago, HPP aus Disseldorf als Architekten des damaligen
Hochhausentwurfes und das Biro Erich Schneider-Wessling aus
Koln, das schon das Kommunikationszentrum BayKomm
unmittelbar hinter dem Hochhaus fiir Bayer gebaut hatte. Es
bearbeitete das Projekt in Zusammenarbeit mit dem Architekten
Manuel Herz aus Koln.

Uber ihren Vorschlag wird hier berichtet, da sie als einzige
Teilnehmer in ihrem Gutachterbeitrag die Transformation des
bestehenden Hochhauses mit einem durchgearbeiteten Entwurf
wagten. Sie passten sich den Vorgaben der Aufgabenstellung nicht
an, weil das Nutzen einer Substitution des Hochhanses hdtte von unserer Seite
mit rationalen Griinden nicht vertreten werden konnen, © so die Architekten.
Sie begrindeten den Erhalt hauptsichlich mit stddtebaulichen
Argumenten, aber auch architektonisch, energetisch, 6kologisch,
wirtschaftlich und nicht zuletzt, um den Park nicht zu verbauen.
Dieser Vorschlag wurde nicht ausgewahlt und blieb nur ein Projekt.

4 Aus den Auslobungsunterlagen des gutachterlichen Verfahrens. 1997.

5 Renzo Piano, Kisho Kurokawa, Richard Meier, Gustav Peichl, Murphy/Jahn, Erich
Schneider-Wessling und HPP. Aus Arch+ Nr. 143. Jrhg. 1998, S. 12.
6 Aus dem Interview mit Manuel Herz am 01.03.2004, vom Autor in Kéln gefiihrt.
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Ausgewihlt und gebaut wurde der Vorschlag von Helmut Jahn,
der einen halbovalférmigen Flachbau, hauptsichlich in Glas,
vorschlug. Nach der Fertigstellung dieser neuen Zentrale sollte das
Hochhaus laut Planung abgebrochen werden, aber da die
Diskussion iiber den Erhaltenswert — initiiert von dem Projekt von
Schneider-Wessling und Herz — schon im Gange war, wurde das
Biiro HPP beauftragt, die Méglichkeiten zu prifen, ob und wie das
Hochhaus saniert werden konnte. Daraus entstanden drei Varianten
als Vorschlige, die darstellten, wie das Gebiude in verschiedenen
Graden veriandert werden konnte. 7

Heutiger Stand ist, dass das Hochhaus noch steht, weiterbenutzt
wird und so nach 41 Jahren Dienstbetrieb noch funktionsfihig ist.
Der Abbruch ist beschlossen, aber ob und wann er erfolgt, ist nicht
bekannt.

2.4.6.1.2. Bestand

Das Hochhaus hat einen rechteckigen Grundriss von 19,29m
Breite, 65,59m Linge und ecine Héhe ab Oberkante Gelidnder von
122,12m mit insgesamt 34 Geschossen, davon drei unterirdisch. Die
Geschosshohe betrigt in den Obergeschossen 3,60m mit einer
lichte Raumhdohe von 2,74m. Das angewendete konstruktive Prinzip
ist ein Stahlskelett im Verbund mit Stahlbetonfertigteilen als
Deckenplatte. Der Grundriss ist nach einem Stiitzenraster von
8,10m aufgebaut, mit sieben vollen Feldern und zwei halben an den
Enden in der Lingsseite. In der Breite weisen sich zwei
asymmetrische konstruktive Felder aus. Das Fassaden- bzw.

7 Gemeinsamer Nenner der drei Varianten war die Neuordnung des Gebéndeinneren nach henti
Sunktionalen und technischen 1 orgaben an eine moderne Biirowelt; jedoch energetisch und
architektonisch gesehen unterschieden sie sich. Variante A: Sanierung unter Beibehaltung des
anfSeren Erscheinungsbildes durch Rekonstruktion der Fassade nach beuntigem Stand der Technik
Variante B: Ermenerung der Gebaudebiille in Form einer durchgebend verglasten zweischaligen Fassade
unter Beibehaltung der wichtigen Gliederungselemente des Gebindes; Variante C . Umschliefung des
Gebdndes durch eine elliptische glaserne Klimabiille mit eingeba begriinten Wintergérten. Aus:
,Machbarkeitsstudie Sanierung Bayer-Hochhaus“ vom Buro HPP Disseldorf mit
Fachberatern zusammengestellt.
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Buroraster betrigt 1,85m 8 und geht umlaufend um den ganzen
Grundriss herum, sowohl in der Lingsseite als auch in den
Stirnseiten. Die Stiitzen stehen auflerhalb des Grundrisses und
gliedern so die Fassade. Der Mittelkern mit einer Tiefe von 11,00m
und einer Breite von drei Feldern (8,10m x 3) ist angrenzend zu
einer Lingsfassade angeordnet. In seiner Mitte befindet sich
orthogonal zur Fassade — wovon direkt Lichterhalt und Ausblick
moglich sind — der Aufzugsvorraum mit vier Personenaufziigen, pro
Seite  gespiegelt. ~ Symmetrisch  angeordnet  sind  die
Fluchttreppenhiuser, die Sanitirblocks, Garderobe,
Versorgungsschichte. Um den Mittelkern herum werden in den
verbleibenden ~ C-férmigen  Flichen  die  Einzel-  bzw.
GrofBraumbiiros an der Fassade eingereiht und die erschlieBenden
Flure zur Innenseite. In dieser Weise waren die Birogeschosse sehr
flexibel zu unterteilen und abhidngig von der Nutzung — ob
Vorstands-, Sitzungs- oder Mitarbeiteretage — entsprechend angelegt
oder verindert.

Am Ful} (Ebene —1. und -2.), in der Mitte (Ebene + 13. und +
14.) und im Kopf (Ebene +30. und +31) des Gebdudes befanden
sich die Technikgeschosse. Im FErdgeschoss mit einer lichten
Raumhéhe von 7,20m war das Eingangsfoyer ausgewiesen und im
letzten Nutzgeschoss (Ebene +29.) fanden ein Speisesaal mit 400
Sitzplitzen und die Kiiche ein Geschoss tiefer Platz. Damit war das
Gebiude im Schnitt in den Obergeschossen in zwei Blécke (von 2.
bis 11. und von 15. bis 27.) fiir Bironutzungen geteilt. Die letzte
zusammenhingende Biiroetage, die 27., war fiir die Direktion des
Konzerns bestimmt: von dort hatte man einen Uberblick iiber das
gesamte Werksgeldnde.

8 Bei einem Achsmafs von 1,40m ist ein Einzelranm mit 2 Achsen = 2,80m zu schmal, dagegen mit 3
Achsen = 4,20m zu breit und zun anfiwendig. Das Rastermaf§ 1,85m ermiglicht in jeder Fensterachse das
anfstellen eines normalen Schreibtisches. Dabei kann an der Riickseite des Arbeitsplatzes noch ein
Aktenschrank oder eine Ablage nntergebracht werden. Der kleinstmigliche Biiroeinzelranm mit 2 Achsen
= 3,70m ergibt bereits ein reprisentatives Eingelbiiro. Das Achsmaf§ 2,50m ergibt zu geringe V ariabilitit
im Unterteilen der Rénme, da Einzelraume mit 1 Achse = 2,50m ebenfalls zu schmal und mit 2 Achsen
zu breit sind. Fiir das Hochhans wurde daber ein Achsmafi von 1,85m festgelegt. Aus: Bayer
Hochhaus. Op. Cit.
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Die AuBlenfassade ist von vertikalen Iinien bestimmt: primir von
denen des konstruktiven Rasters in Form von auflenliegenden
Stiitzen jede 8,10m und sekundir von denen des Fensterrasters von
1,85m. Horizontal waren die Bristungen und die Schnitthéhe der
abgehingten Decken mit geschlossenen Paneelen verkleidet,
dazwischen liegen die Glasflichen als Fenster. Die Biiros waren mit
Liftungsanlagen versehen, und an den Fenstern, die nicht zu 6ffnen
waren, gab es die Moglichkeit, einen innenliegenden Sonnenschutz
herunterzuziehen.

Insgesamt war das Gebdude nach dem Stand der damaligen
Technik gebaut worden und weist heute erhebliche Mingel auf,
sowohl an der Fassade, an der Konstruktion, an den dnfSeren Stabltragstiitzen
wie anch an der technischen Ausriistung und am Feunerschutz. © Auch in der
Erscheinung entspricht das Gebdude dem dsthetischen und
funktionalistischen Kanon der Aufbruchszeit der Architektur der
60er Jahre in Deutschland.

2.4.6.1.3. Transformationsprojekt

Zuerst unternahm das Biiro Schneider-Wessling mit Manuel
Herz mehrere Versuche, das Gebiude im Park so wie
vorgeschrieben zu entwerfen und das Hochhaus anschlieBend zum
Abbruch freizugeben. Gedacht wurde an ein aufgestdndertes
horizontales ~ Gebdude  mit  ausgeschnittenen  hofartigen
Aussparungen, wodurch die wichtigsten Bdume des Parks
unangetastet hitten bleiben und weiterwachsen kénnen. Des
weiteren hitte diese Losung auch erlaubt, das Parkgelinde nur durch
Stitzen zu berithren. Jedoch hitte auch cine solche vorsichtige
Lésung in Wirklichkeit den Park in relevanter Weise beeintrichtigt:
es ergab sich ein Gebéude, das iz seinem AusmafS sebr verwandt mit dem
Hochbaus ... war, jedoch liegend, und als wir schlieflich im Arbeitsmodell
das Hochbans eliminierten, fehlte ein entscheidendes stddtebanliches Element. 10
Dutrch das Aufrichten des geplanten liegenden Gebdudes in

9 Machbarkeitsstudie Sanierung Bayer-Hochhaus Op.Cit.
10 Aus: Erlauterungsbericht des Wettbewerbsbeitrages von Erich Schneider-Wessling.
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vertikale Stellung hatte man wieder das stidtebauliche Element ins
Spiel gebracht. Von hier bis zu der Entscheidung, dass die richrige
Stelle dort [war], wo das Hochhans stebt, war es kein grof3er Schritt mehr:
Die stidtebaunliche Antwort auf die newe Aufgabestellung war somit die alte. 1!
Aus diesem Gedankengang entwickelte sich ein detailliertes
Transformationsprojekt mit der Absicht, nachzuweisen, dass es
besser, machbarer und billiger wire, das Hochhaus umzubauen als
es abzubrechen und zu substituieren: das ungeliebte Hochhans muss der
nenen schlanken Konzernspitze angepasst, ans der funktionalistischen Struktur
heransgebolt und mit modernen Techniken bewobhnbar und erlebnisreich gestaltet
werden. 12 Diese Absicht driickte sich in den verschiedenen Ebenen
des Entwurfs aus:

Stadtebanliche Ebene: Die Lage und das Ausmal} des Hochhauses
waren ausschlaggebend fiir den Vorschlag, es zu erhalten: es bildete
aus der Nihe den Abschluss der Zufahrtstrale mit relativer
Gebidudekomposition, und von fern war es immer erkennbar als ein
Orientierungselement. Dieser Gegebenheit wird mit dem Projekt
dadurch  Rechnung  getragen, dass alle architektonischen
Veridnderungen des Hochhauses eine stidtebauliche Valenz haben:
sie sind von weit her sichtbar und aus der Nihe nachvollzichbar.
Dies erfolgt durch die Artikulierung innerhalb des Rasters in
funktionalen Einheiten, die formal Eigenstindigkeit besitzen:
geschlossene  Volumen  mit  dazwischenliegenden  Foyers,
Dachgirten oder Leergeschossen. Dieses Spiel zwischen voll und
hohl wird von dem konstruktiven Raster geregelt und
zusammengehalten. Aus der Nihe sind es die entstehenden
Schatten, welche die Volumen und das Raster werfen und das
System erklidren; von fern ist es der Unterschied zwischen
geschlossen und offen. Feste Regel in dieser neuen Komposition
ist, dass die Hohe, die Breite und die Tiefe des Bestandes die
Mboglichkeit geben, das vorige Ausmal} beizubehalten - obwohl hier
und dort von Teilvolumen subtrahiert.

1 Epd.
12 Epd.
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Dieses procedere mit Einzelvolumen innerhalb des Gebdudegeriistes
wurde von kompositiven Lichtstudien suggeriert: mit Eintreten der
Dunkelheit verwandelte sich das Gebdude in beleuchtete und
unbeleuchtete Felder, die aus der momentanen Anzahl und Lage
beleuchteter (i.e. Benutzter) Innenrdume bestimmt wiren. Auf diese
Weise ginge das Gebdude von kompakt und regelmillig zu
fragmentarisch und unregelmifig tiber.

Ein moglicher Zustand dieser Nachtbilder ist nach mehreren
Fotomontagen festgelegt worden, so dass er gerade mit den zu
verteilenden Nutzungen Ubereinstimmte. Die beleuchteten Felder
entsprechen geschlossenen Volumen mit Hauptnutzungen, und die
unbeleuchteten Felder entsprechen entweder Freigeschossen oder
verglasten und durchsichtigen Nutzungen wie ErschlieBung,
Cafeteria, Wintergirten oder Fingangshalle. Damit hat man die
Komposition eines moglichen Nachtzustandes als Basis fiir die
dauerhafte Volumenkomposition des Gebiudes verwendet.
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Architektonische  Ebene:  Der architektonische Entwurf folgt
chronologisch und inhaltlich den stidtebaulich festgesetzten
Priorititen. Der gebaute Bestand wurde faktisch auf ein rdumliches
und konstruktives System reduziert: zuerst sollte die alte Fassade
entfernt werden, dann der Rest komplett entkernt und zwar so, dass
vom urspringlichen Bau nur Stitzen, Decken und Mittelkern
blieben. Nach diesem Riickbauen wire ein partieller Wiederaufbau
erfolgt: das neue verkleinerte Raumprogramm  wire in
Nutzungsgruppen  zerlegt worden, die rdumlich in funf
Einzelvolumen im bestechenden Traggeriist konstruiert wurden.
Dazwischen wurden grof3ziigige transparente ErschlieBungsriume,
Dachgirten oder Leergeschosse vorgesehen, damit die Volumen
eigenstindig erscheinen kénnten.

Beim  Wiederauftbau ~ wurden  rdumliche  Qualitits-  und
Quantitdtsunterschiede im Vergleich zum Altbau angestrebt und wie
folgt formuliert:

1. Hdobere Réume, insbesondere die Sitzungs-, 1 orstands- und Foyerraume
2. Erlebnisreiche Foyerzonen statt einfache Korridore

3. Griingonen und Aufenbereiche innerbalb des Gebdndes

4. Grofiziigiger Eingang 13

Diese Faktoren erhéhten die Moglichkeit zur Flexibilitit und zur
Differenzierung der eigentlichen rdumlichen Bereiche, die friher
einen starken Wiederholungsgrad hatten: die Flexibilitit, basierend
auf den Eigenschaften des dreidimensionalen Traggeriists, bietet
eher cinen Prozess als eine endgiiltige und eindeutige Lésung, denn
sie  etlaubt jederzeit weitere Verdnderungen; mit dieser
Difterenzierung wird das Hochhaus aus der funktionalistischen Struktur
beransgebolt. 1*

Trotz dieser radikalen Verdnderungsmdglichkeiten sind — die
Abhingigkeiten mit dem fritheren Hochhaus immer sichtbar und
nachvollziehbar: im Inneren, wo die Luftriume von den alten

13 Ehbd.
14 Ehbd.
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Stiitzen und Unterzligen durchquert werden, oder von aullen, wo
die Freigeschosse und Dachgirten nur aus dem alten Traggeriist
bestehen. Alt und Neu sind in dieser Weise untrennbar und
komplementir.

Zeichnung: Schneider-Wessling / Herz

Funktionale Ebene: Dadurch, dass in dem Hochhaus jetzt ein
Raumprogramm untergebracht werden sollte, das viel kleiner ist als
das urspriinglich gebaute, hitte man ein sup/us an bestehendem
umbauten Raum. Diese Tatsache gibt einen hohen Grad an Freiheit
in der funktionalen Verteilung der neuen Nutzungen. Diese Freiheit
drickt sich in dem neuen Verhiltnis zwischen umbautem Raum und
Geschossfliche aus: von 3,73 im Bestand zu 5,44 im Projekt.

Hubschrauberlandeplatz <4—————

Aufsichtsrat {

Vorstand <€«——f— ——» Kommunikationszentrum
Wintergarten <— ] » Vertikales Foyer

— » 3 Freie Geschosse

Restaurant < — E—> Kiiche

——p Dachgarten

Konzernbereiche <4———}—

— p 2 Freie Geschosse
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a. Ein Hubschrauberlandeplatz ist fiir die Unternehmungsleitung
und deren Gaste vorgeseben.

b. Der Sitzungsraum des Aufsichtsrats ist stiitzenfres.

¢. Die Vorstandsrinme sind nm das ,, Aunge, das als Wintergarten
begebbar ist, angelegt. Die grofien Biiros des 1 orsitzenden und der
Vorstandsmitglieder sind zmweigeschossig — Biiromaisonetten — mit einer
représentativen  Eingangszone  und — Riickgugsmoglichkeiten  im
Galeriegeschoss.

d. Zur Erganzung der Aufsichtrats- und V orstandsranme ist wischen
beiden Bereichen ein Kommunikationszentrum cingeschalfet.

e. Ein vertikales Foyer verbindet grofziigig die Aufsichtsrats-,
Vorstands- und Tagungszonen;

f Die Kiiche kann luftig mit grifferen Ranmbohen [2 Geschosse]
ansgebildet werden. In Verbindung mit den Dachgdrten iiber dem
Konzernbereich ist ein bistro-artiges Restaurant fiir die Mitarbeiter
vorgesehen und an die Kiiche angeschlossen.

g Der Konzernbereich wird durch Zmweigeschossige Erschlieffungszonen
und Atrien zu einem kommunikativen Baukorper.

h. Die Eingangszone wird egingt durch  eine  grofiziigige
Eingangshalle fiir hochrangige Besucher.

i. Zwischen den Hauptfunktionen sind jewerls mebrere Geschosse obne
Belegung, als freie Geschosse. !>

Diese Verteilung der Funktionen ist gegeniiber der alten nicht mehr
geschossweise zu begreifen: die Nutzungen sind zwar autonom und
getrennt, aber entwickeln sich immer in mehreren Geschossen, die
durch interne ErschlieBung in rdumlichen Zusammenhang gebracht
werden. Fast jeder Grundriss sicht ganz anders aus, seine Konturen
definieren sich aus offenen und geschlossenen Riumen,
Verbindungsstegen, internen Treppen. Konstant bleiben nur der
Treppenkern und die Stiitzen.

Statische Ebene: Das tragende Stahlskelett als dreidimensionales
Konstruktionssystem ist das wichtigste und bestindigste Element

15 Ebd.
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des Projektes, nicht nur unter statischen Gesichtspunkten: seine
konstitutiven Regeln bestimmen die Verinderungsmdglichkeit. Die
Deckenplatten als Fertigteile lassen sich — zumindest konzeptionell
— sehr einfach und nach Bedarf der neuen funktionalen Verteilung
entfernen. In Wirklichkeit sollen sie durch diagonale Zugstibe in
den Deckenebenen ersetzt werden, um die darausfolgende
Stabilititswirkung zu kompensieren. Die Aussteifungsrolle des
gesamten  Gebdudes  dbernimmt  weiter der  Mittelkern.
Ausnahmsweise und nur im letzten Obergeschoss werden
innenliegende Stiitzen und Unterziige entfernt, die Ebene des
Sitzungssaals des Aufsichtsrats wird also zweigeschossig. Das wird
durch eznen frei gespannten Tréger 16 moglich.

Energetische  Ebene:  die  Unwirtschaftlichkeit, die in den
Auslobungsunterlagen beschrieben wurde, ist zum gréfiten Teil auf
die hohen Energie- und Unterhaltungskosten zuriickzufiihren.
Geplant wird ein radikales Energiekonzept, das an die
verschiedenen Nutzungen und relativen Anforderungen gekoppelt
ist. Dies erfolgt auf ganz andere Weise, als es im Bestand der Fall
war. Damals war das Prinzip eine einheitliche fassadentechnische
Losung fir alle Geschosse und Seiten, unabhingig von der
dahinterliegenden Nutzung. Im Transformationsprojekt ist die
unterschiedliche Behandlung der Fassaden mit der Absicht, das
Gebiude und seine Bauteile (Nutzungsgruppen) nach Bedarf und
passendem Komfortgrad zur jeweiligen Nutzung zu differenzieren,
gegensitzlich. Die Geschosse, in denen der Vorstand und der
Aufsichtsrat ihre Arbeitsplitze haben, erhalten eine doppelschalige
Fassade mit automatisch gesteuerten dulleren Klappen, die aber
trotzdem individuell bedient werden konnen. Alle anderen Ebenen
sind mit einer Pfostenriegelkonstruktion, mit aullenliegendem
Sonnenschutz, mit individuellen Fenstern und Steuerung des
Sonnenschutzes ausgestattet. Der Sonnenschutz wird, anders als
friher, aullenliegend positioniert. Heizung, Kihlung und
Medienfihrung erfolgen tiber die abgehidngten Decken, so dass ca.

16 Ehd.
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25cm Abhidngehdhe gewonnen wird und die lichte Raumhohe in
den Obergeschossen auf 3,00m erhéht wird. Die gesamte neue
Technik reduziert sich sehr stark und hauptsichlich auf die zwei
unteren Geschosse. Auf dem Dach wird eine Fotovoltaikanlage,
wie von Bayer gewtinscht, installiert.

Aunsdrucksebene:  Primires Ziel in dieser Hinsicht war die

Bereicherung der Erscheinung als ein Gebilde, das sich innerhalb
der vorhandenen Hohe und Breite artikulierte, den Wandel von
Bayer charakterisiere und der Verschlanknng der Konzgernspitze sichtbar
Rechnung trigt. "7 Trotzdem soll die symbolische Kraft fiir die
Reprisentation des Bayer-Konzerns in verinderter Form beibe-
halten werden: Die Fihigkeit zur Wandlung wird als Ldentititsmerkmal der
INewuen* Zentrale des Bayerwerkes visualisiert."® Ziel war es, etwas nicht
Definitives und Veranderbares zu vermitteln; eher verwandt mit der
Dynamik des Werksgelindes und des Konzerns selbst, als mit einem
statischen Gebilde wie es das Hochhaus darstellt.
Von aulien erinnert das Projekt an das Hochhaus fir Algier von Le
Corbusier; auch das blieb nur ecin Projekt, wogegen das
geometrische  einfache Gesamtvolumen, mehrere Fassaden-
behandlungen und mehrere Teilvolumen gesetzt waren und eine
Vielfiltigkeit des Inneren suggerierten.

2.4.1.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG

Da das Projekt nicht ausgefithrt wurde, wird anhand der
Zeichnungen versucht, eine vorgestellte subjektive Wahrnehmung
wiederzugeben.

2.4.6.2.1. Von Funktion zum Raum

Die Umsetzung des Raumprogramms, anders als im
urspriinglichen Gebiude, erfolgt im Transformationsprojekt nicht

17 Gerwin Zohlen: Was bitte heifét Redevelopment? Baumeister Nr. 7, Jhrg. 2002, S. 64.
18 Ebd.
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nach dem 6konomischen Prinzip funktionalistischer Bauten, also
maximale Fliche aus minimalem Volumen, oder maximaler Gewinn
aus minimaler Investition. Wenn man in diesem 6konomischen Sinn
gehandelt hitte, dann wire die konzeptionelle Losung gewesen, dass
das Gebiude in der Héhe oder in der Breite abzuschneiden sei und
zwar nach einem Faktor, der die zwei Raumprogramme, das Alte
und das Neue, wiedergibe. Wenn wir z.B. das Verhiltnis der neuen
und alten Mitatbeiterzahl von  240/900 zugrundelegen, dann
bedeutet dies, dass nur ca. 26% des Vorhandenen weiter nétig
wire, also % des Gesamtenvolumens  nicht mehr gebraucht
wirden, oder von 34 Geschossen insgesamt nur ca. neun bleiben
konnten, oder die Hohe von ca. 122m auf 30,5m reduziert werden
konnte. Wenn man die Hohe von 122m und die Tiefe des
Grundrisses beibehalten hitte, wire die Breite von 59,95m auf ca.
15,60m geschrumpft.

oder

Man hat hier cher ein ridumliches Prinzip angewendet: die
maximale innenrdumliche Qualitidt innerhalb eines vorhandenen
Gebiudes zu erreichen. Daflir ist das absolute Gebot des Zwecks
zugunsten der Raumqualitit verlassen worden. Sie sollte dadurch
erreicht werden, dass die Nutzfliche, die laut Aufgabestellung nicht
mehr notwendig ist, in andere Quantititen umgewandelt wird, die
nicht in demselben Sinn niitzlich sind: mehr Raumhohe, zusitzliche
vertikale ErschlieBungen, mehr Luftriume, mehr gemeinschaftliche
Nutzungen, neue Nutzungen.
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2.4.6.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess
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2.4.6.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Projektierter Transformationsprozess

Bestand

Vorschlag Schneider-Wessling/Herz Vorschlag HPP
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Fallbeispie:
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Fotomontage: Schneider-Wessling / Herz

Fotomontage
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Vertikales Foyer
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Atrium Konzernbereich

Renderings: Schneider-Wessling / Herz

Atrium Konzernbereich
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2.4.6.5. ZUSAMMENFASSUNG

Dadurch, dass es sich zzr um ein Projekt handelt, bleibt diese
Operation den Realititsbeweis schuldig. Was konzeptionell sehr klar
vermittelbar ist, die Subtraktion und Verinderungen innerhalb der
Regel des rdumlich-konstruktiven Systems, ohne das System selbst
in Frage zu stellen, bedarf in Wirklichkeit einer sehr detaillierten
Planung und Ausfithrung, welche die versprochene Einfachheit und
Flexibilitit auf die Probe stellt. Wie viel wire im Falle einer
Ausfithrung auf der Strecke geblieben? Ist gerade die angebotene
Einfachheit der Verinderung tduschend? Es ist schwierig zu beant-
worten, auch weil erwihnenswerte Beispiele in dieser Gréfien-
ordnung fehlen, die das Ergebnis unabhingig von Kosten und
energetischen Uberlegungen etwas vorhersehbarer machen wiirden.

Warum ist das Projekt nicht ausgewihlt worden? Oder warum ist
die Aufgabe nicht als Umbau ausgelegt worden?

Im allgemeinen kann man sagen, dass die Variante — Abbruch
und Neubau — quantifizierbarer, vorstellbarer, vermittelbarer als eine
Transformation ist. Verindern hat einen grofleren Anteil an
Prozesshaftigkeit, die mit Unbestimmtheit gleichgestellt wird. Das
ldsst solche Umbauoperationen nicht einfach in die Zukunft
projizieren, da der Vorteil nicht scharf genug definiert und
quantifizierbar ist, um das Risiko seitens der Bauherren einzugehen.

Im Bezug zum spezifischen Fall Bayer und des Vorschlags von
Schneider-Wessling und Herz, ist folgendes festzustellen:

1. Eine Primisse, die in den anderen Transformations-
beispielen immer entscheidend mitwirkte, war das Argument
des Bestandsschutzes: man hat sich zum Umbau
entschieden, da es ungewiss oder zumindest nicht sicher
moglich war, dieselbe Fliche oder dasselbe Volumen am
selben Ort ersetzen zu durfen. Hier in Leverkusen ist das
Argument nicht vorhanden, das Bayer-Hochhaus als
Renditeobjekt ist so gut wie auflerhalb des Marktes, es war
eigentlich nie als solches gedacht, obwohl es in seiner
Konzeption natirlich wirtschaftlichen Prinzipien folgte.
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Dagegen hat man in dem Projekt als Bestandschutzgrund
einen stidtebaulich-reprisentativen Ansatz gewihlt, den die
Nutzer nicht erkennen.

2. Ein entscheidendes Fundament solcher Gebiude — wie das
Bayer Hochhaus — ist durch die Aufgabestellung entzogen
wortden: die Funktion. Viele der vorhandenen Flichen sind
nicht mehr notwendig, also ubrig. Dagegen hat man im
Projekt nur zum Teil andere Funktionen angeboten, cher
rdumliche Qualititen.

Dadurch, dass man der Aufgabestellung nicht gefolgt ist — man
hat sie eher kritisiert — hatte das Projekt minimale Chancen
ausgewihlt zu werden, aber inhaltlich hatte der Beitrag langfristige
Wirkungen. Wie viele Wettbewerbsprojekte, die nicht ausgewihlt
werden, geraten in Vergessenheit? Sie sind ausschlieBlich auf den
Gewinn des 1. Preises gerichtet. Dieser Beitrag hatte aber etwas
mehr, das zur Diskussion fiuhrte. Diese Diskussion hat dazu
beigetragen, dass das Bayer-Hochhaus, zumindest bis heute, noch
steht. Es abzurei3en ist wahrscheinlich nicht mehr so einfach.

Jetzt, nachdem die neue Konzernzentrale fertiggestellt wurde, ist
demzufolge dem bestehenden Hochhaus die urspriingliche
Funktion komplett genommen. Ist vielleicht ein méglicher Ausblick
fir das Erhalten des Bayer Hochhauses (sowie auch fir dhnliche
Gebiude) nicht nur eine Frage der architektonischen Lésung — also
des WIE — sondern primir eine Frage der Rekonstruktion seiner
Primissen? Das bedeutet nicht das formale Restautrieren des
Gebdudes oder  formales  Transformieren, sondern  die
zusammenhidngende  Primisse  der  Funktion und  der
Wirtschaftlichkeit wiederherzustellen. Zum Beispiel in derselben
Weise, wie man das Bayer Werksgelinde in den Bayer Chemiepark
umgewandelt hat und somit fremden Firmen auf einer
wirtschaftlichen Basis Flichen und Einrichtungen zur Verfiigung
stellt, konnte man das Bayer Hochhaus auch in das Bayer Chemie-
Haus umwandeln. Nur danach wire eine erhaltende Transformation
— wie z. B. die von Schneider-Wessling und Herz — ein mogliches
architektonisches Angebot.
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24.7. BMVEL (Bundesministerium ftir Verbraucherschutz,
Erndhrung und Landwirtschaft)
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2000
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2.4.7.1.  OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.7.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Im Jahr 1991 wurde vom Deutschen Bundestag mit dem
sogenannten  Hautpstadtheschiuss  der Umzug der Hauptstadt
Deutschlands von Bonn nach Berlin beschlossen. ! Festgelegt
wurde, dass nicht alle Ministerien umziehen und dass alle einen
zweiten Dienstsitz haben werden, entweder in Bonn oder in Betlin.
Bei dieser komplexen organisatorischen Herausforderung, die sich
hauptsichlich auf die Stadt Berlin konzentrierte, wurden parallel
auch Planungen fir die Stadt Bonn vorgenommen, die diesen
Wandel — stidtebaulich und architektonisch — steuern sollten. Fir
das BMVEL wurde entschieden, dass der erste Dienstsitz in Bonn
bleibt und dafiir ein bestehendes Hochhaus, das fruher einen Teil
des Verteidigungsministeriums beherbergte, als neues Hauptdienst-
gebdude umzubauen wire.

Der Umbau zielt hauptsichlich auf die Beseitigung von
Baustoffen wie Asbest und Anstrichen der Holzeinbauten, die heute
als  gesundheitsgefdhrdend gelten. Noch ein entscheidender
Umbaugrund war die vorgehingte Briistungsverkleidung mit
Natursteinplatten: durch Korrosion gewihrleistet das Ankersystem
nicht mehr die nétige Sicherheit. Zuletzt und im Laufe des
Entwurfsprozesses kristallisierte sich auch der Umbau des
angrenzenden Anbaus unter Einbeziehung der Luftschutzbunker in
Besprechungsriume und Bibliothek heraus.

Am Standort des Gebdudes befand sich eine ehemalige Kaserne.
Dort wurden in den 70er Jahren nach und nach mehrere Gebidude
tir die Bedurfnisse der Bundesverwaltung gebaut und umgebaut, die
sich als  Sammelsurinm — unbedentender  Gebdanse und — Provisorien 2

1 Am 20. Juni 1991 stimmte der Deutsche Bundestag in Bonn mit 337 zu 320 Stimmen fiir
den Antrag "Vollendung der Einheit" Deutschlands und legte fest, dass der Sitz des
Deutschen Bundestages Berlin ist.

2 Wolfgang Bachmann: Bundesministerinm BMVEL in Bonn. In: Baumeister Jhrg. 2003, Nr. 100,
S. 66.
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prisentierten. Im groBriumlichen Kontext ist das Gebdude durch
seine Grofe von sehr weit sichtbar.

Viele Biiros der Verwaltung des BMVEL waren auf mehrere
extra dafiir gemietete Rdume in der Stadt Bonn verteilt. Das
beeintrichtigte die interne Organisation und verursachte zusitzliche
Mictkosten. Auch diese Tatsache wurde in die gesamte
Wirtschaftlichkeitspriifung  einbezogen, die die 6konomische
Grundlage des Umbaus bildete. Im Jahr 1997 wurde mittels eines
Gutachterverfahrens das Buro Ingenhoven, Overdiek und Partner
aus Disseldorf als Generalplaner fiir Umbau und Sanierung
ausgewihlt.

2.4.7.1.2. Bestand

Das Hauptgebdude basiert auf einem quadratischen Grundriss
mit einem gleichmilBigen konstruktiven Raster von 3m und jeweils
acht Feldern pro Seite. Innerhalb dieses Rasters ist der Mittelkern —
leicht aus dem Zentrum geriickt — mit zwei Treppenhdusern,
Aufziigen und Sanitirblock eingeordnet. Dasselbe 3-Meter-Raster
liegt  den tragenden Teilen der Fassade zugrunde, mit der
Verinderung, dass es im  Obergeschoss, oberhalb der
Betonbriistungen, auf 1,50m halbiert wird.

Nur drei Stitzen gehen im Inneren des Grundrisses
durchgehend nach oben, sonst ist es stitzenfrei. Insgesamt zihlt der
Bau 14 Geschosse, davon 13 oberirdisch. Die Geschosshohe betrigt
in den Obergeschossen 3m und ca. 4,80m im Erdgeschoss. Zwei
vertikale Versorgungsschichte sind = seitlich zum  Mittelkern
symmetrisch angeordnet. Sie sorgen fir die Verteilung der
technischen Installationen vom Keller bis zum Dach, wo der
Mittelkern ~ mit  Technikrdumen und  Aufzugsiberfahrt als
Dachaufbau mitten in dem Flachdach positioniert und sichtbar war.

Funktional waren die Buros um den Mittelkern zur Fassade
angeordnet, mit der Mdglichkeit, jede 1,50m eine Wand stellen zu
konnen. Einzige Bedingung in der variablen Stellung der
Trennwinde war, dass der Flur — umlaufend zum Mittelkern —

247



Transformabilitit moderner Architektur

viermal von kleinen Flurstichen Licht und Luft von der Fassade
erhielt, so dass im Grundriss der Flur unverindert H-f6rmig blieb.

Die Fassade war von auBlen als die Wiederholung von
regelmiBligen Fensterbindern und Bristungsstreifen zu erfahren,
wobei die Fassadenstiitzen am Auflenrand der Decken in derselben
Ebene der Briistungen lagen: konstruktiv gesehen handelte es sich
eigentlich um eine gewohnliche Lochfassade. Dieser tduschende
Eindruck von offenen und geschlossenen Streifen war auf die
Verkleidung der Bristungen mit ihren schweren vorgehingten
hellbrdunlichen Natursteinplatten und auf ihren Vorsprung
gegentiber der Fensterebene zuriickzufiihren; die Fenster waren
zwischen den Stiitzen eingesetzt, jedoch bindig mit ihren
Auflenflichen. Sie waren im Innenraum als Einzelfenster durch
jeweils eine Innennische aus Sturz, Fensterbank und Leibungen
definiert. Im  Zwischenraum zwischen Fensterebene und
vorgehidngten  Natursteinplatten  konnte  der  aullenliegende
Sonnenschutz individuell heruntergezogen werden.

Insgesamt handelte es sich um eine — in ihrem Raumsystem und
in ihrer Konstruktion — sehr ausgekliigelte Gebdudetypologie, die im
Jahr 1968 von Sep Ruf entwickelt wurde und gleich dreimal in Bonn
als Grundtypus gebaut werden konnte. 3

An dem Hauptgebdude hingt orthogonal ein eingeschossiges
Nebengebidude mit derselben Breite des Hauptgebiudes, worunter
sich ein Luftschutzkeller befand.

2.4.7.1.3. Transformationsprojekt

Der auffilligste Teil des Projektes von Ingenhoven Overdick
und Partner ist der Austausch der vollstindigen Fassade, die aber
nicht nur als Oberfliche behandelt wurde, sondern auch andere
Implikationen verursacht, die mit verschiedenen Entwurfsebenen zu
tun haben:

3 Das dreizehngeschossige Biirogebaude des Ministeriums ans dem Jabhr 1968 wurde von Sep Ruf erbant |...].
Heinser gleichen Typs wurden an zwei weiteren Standorten in Bonn gebant. Aus: Kristin Feireiss
(Hrsg.): Ingenhoven, Overdiek und Partner — energies. Birkhduser Verlag, Basel 2003, S.
249.
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Stdadtebanliche Ebene: Das Gelinde, auf dem das Gebaude steht, ist

dadurch von der Stadt etwas abgesondert, dass es eingezdunt ist und
nur durch vorherige Kontrolle und Anmeldung zu betreten ist.
Obwohl hier viele stidtische FElemente wie breite Stralen,
Biirgersteige und grofle Plitze vorhanden sind, fehlt, was in der
Regel dazugehort: der Verkehr, die Parkplatzprobleme, die
Lirmimmission, die extreme Trennung zwischen Auto- und
FuBigingerflichen usw. Das Gebdude hat somit auch alle
Eigenschaften eines stidtischen Gebdudes, nur eine richtige
stidtebauliche Funktion fehlt ihm: Es ist isoliert auf einer
geschiitzten Ruheinsel. Durch seine Héhe und Position ibernimmt
es eher die Rolle eines Objektes, das fir sich selbst dort steht.
Schon vor dem Umbau war das Objekt von Weitem sichtbar,
obwohl die vorhandene briunliche Farbe nicht sehr kontrastreich
zur Umgebung war. Anders nach dem Umbau: Das Gebiude ist
jetzt schon von Weitem als eine reine geometrische Form, ein reines
scharfkantiges Glasvolumen zu sehen, und die Farbe der
Briistungsbinder verleiht ihm einen griinen leuchtenden Ton. All
das erhoht seine Prisenz in der Umgebung groBriumlicher
Ordnung und ldsst es jetzt noch einfacher identifizieren.

Architektonische  Ebene: Zuerst wurde das Gebdude komplett
entkernt und auf seine statische Struktur zurtickgefithrt, um somit
alle vorhandenen gesundheitsschidlichen Baustoffe zu beseitigen.
Aber die grofite architektonische Verinderung des Gebdudes spielt
sich in der Zugabe an die rdumliche Qualitit der Fassade ab. Nach
dem Abtragen der vorhandenen Natursteinverkleidung hat man sich
fir die Beibehaltung der bestehenden Briistungen und
Fensterbinder als Grundstruktur entschieden, jedoch in Aufbau,
Ausdruck und Art der neuen Fassade eine starke Verdnderung
vorgenommen. Die Fassade wird in zwel auseinanderliegende
parallele  Ebenen  gesplittet: die eine ist als normale
Fensterbandkonstruktion tiber den tragenden Briistungen eingebaut,
und die andere ist eine vorgehingte Glasebene als dullerste
durchgehende Schicht, die im Bristungsbereich fest und
undurchsichtig ist, wihrend sie in Korrespondenz mit den
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Fensterbindern beweglich und durchsichtig ist. Die inneren Fenster
sind immer zwischen zwei Stitzen biindig mit ihren innenseitigen
Flichen positioniert, so dass ein betrichtlicher Abstand von ca.
75cm zur duBeren beweglichen Glasebene entsteht. Und hier liegt
gerade die Verinderung in der Entstehung von Aufennischen:

Im

250
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(i)

Sie sind dreiseitige umschlossene Zwischenrdume vor dem
Einzelfenster zwischen den Auflenstiitzen:

@)
®)

©

die Fassade erhilt durch das tiefe Schattenspiel
Plastizitit und Relief;

in dieser AuBlennische kann die duBlere Glasebene
nach dem Drehen um ihre Achse orthogonal zu den
Stutzen Platz finden;

in dieser Nische kann der Sonnenschutz aus dem
oberen Sturzbereich heruntergezogen werden.

Diese AuBennischen konnen durch die duBlere Glasebene
gebftnet oder geschlossen werden:

@)
(b)
©
Gy

die Fassade kann sich von einer Doppelfassade in eine
einfache Fassade andern;

die Verdnderungen erfolgen automatisch gesteuert
nach Wind, Temperatur und Sonneneinstrahlung;

die Gebdudefassade wverselbstindigt sich, die Nutzer
richten sich danach;

die einzelnen Fassaden sind unabhingig voneinander,
das Steuerungssystem 6ffnet oder schlief3t sie einzeln.

Innenraum ist die Transformation in verschiedenen
Abstufungen erfolgt, jedoch erreichen sie nie den radikalen
Veridnderungsgrad der AuBlenfassade:

1. Das Foyer im Erdgeschoss ist umgestaltet und dafiir die

Fassade aus dem Obergeschoss tibergangslos bis zum Boden
heruntergezogen worden. Folge davon ist die Vergroflerung
des Foyers und das Entstehen eines klaren verglasten
Volumens vom Dach bis zum Boden — anders als vorher —
ohne jeglichen Ricksprung.
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2. Das Foyer dehnt sich als Raum horizontal in Richtung
Nebengebdude und dort vertikal ein Geschoss tiefer in den
ehemaligen Luftschutzkeller. Mittels eines Zwischenbaus als
Fuge sind Hauptgebdude und Nebengebidude jetzt verbunden.

3. Der Innenraum und die Raumteilung der Obergeschosse des
Hauptgebdudes sind im Grundsatz so geblicben wie sie
waren.  Nach der kompletten Entkernung sind neue
Materialien und Farben verwendet worden, aber alles auf eine
sehr zurickhaltende Weise.

Funktionale Ebene: Funktionelle Verdnderungen erfolgen nur im
Nebengebdude und im Dachgeschoss des Hauptgebiudes, sonst
bleibt in den Obergeschossen die Bironutzung unverindert.

Das Flachdach ist jetzt begehbar und durch die hohe transparente
Absturzsicherung (ca. 3m) als Verldngerung der Fassade auch vor
Wind geschiitzt. Im vorhandenen Dachaufbau mit Treppenzugang,
Aufzugsiberfahrt  und  Technikriumen ist ein  kleiner
Besprechungsraum gewonnen worden, welcher den Zugang direkt
von der Dachebene hat. Damit sollte die Nutzung als Terrasse fiir
Feiern oder fur kleine Besprechungen mdglich sein, e Dachgarten,
der den Blick anf Bonn und das nabe Siebengebirge zuldisst.*

Im Nebengebidude sind in der Decken- und Bodenplatte zwei
rechteckige tibereinanderpassende Flichen ausgespart worden: es ist
dadurch ein von oben belichteter Gro3raum entstanden, der seinen
untersten Boden in der Kellerebene findet. Hier befinden sich das
Archiv und die Bibliothek. Im Erdgeschoss sind um die Aussparung
herum ausgestattete Riume fiir Seminare, Schulungen und
Konferenzen angeordnet.

Energetische Ebene: Der schlechte energetische Zustand und die
veralteten technischen Installationen waren wichtige Auslser des
Projektes. Gerade ausgehend von dieser Tatsache ist die neue
Fassade entwickelt und begriindet worden, obwohl sie auch anderen
Anforderung als nur der Energie Rechnung trigt.

4 Ebd. S. 249.
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Die bestehenden Briistungen werden erhalten und weiter als
Wirmespeicher benutzt. Eine Didmmungsschicht verdeckt sie
zusitzlich. Der Abschluss zwischen Innen und Aullen passiert
mittels Holzfenstern zwischen den Stahlbetonstiitzen. Wie oben
schon beschrieben, ist die Besonderheit die neue Vorhangsfassade
mit nur im Bereich der Fenster beweglichen Elementen als zweite
durchgehende Glashaut. Sie ist mit offenen Fugen ausgebildet. Im
Winter, im geschlossenen Zustand, bildet sie eine Pufferzone, die
zur Energieeinsparung fihrt. Im Sommer, abhingig von den
Temperaturen, wird sie graduell bis komplett offen gehalten und so
in eine einschalige Fassade umgewandelt. Passend zur vorhandenen
Gebidudestruktur wird so eine nicht reine Doppelfassade entwickelt,
welche gegeniiber einer konventionellen Doppelfassade folgende
Vorteile aufweist: 1.) das Problem der Reinigung der Innenseite der
Glasebene, welche normalerweise einen durchgehenden begehbaren
Zwischenraum verlangt, mit Konsequenzen fiir Konstruktion und
Kosten, wird hier vermieden; 2.) die Nachteile der Aufheizung einer
durchgehenden Doppelfassade in den warmen Monaten wird hier auch
vermieden: Trosz der hoben Wéirmeeinstrablung ist eine mechanische Kiiblung
und Klimatisierung der Biirordume nicht notwendyg. >
Nicht zuletzt sind alle technischen Installationen unter
Berticksichtigung der neuen Standards und Technologien
ausgetauscht worden, wobei davon im Gebdude nicht viel zu
erfahren ist: alles erfolgt, so wie ublich, in den vorhandenen
Schichten und in den abgehingten Decken.

Ausdrucksebene:  Gekoppelt mit  den  energetischen und
architektonischen Hintergriinden tbernimmt die Fassade bewusst
die Rolle der Vermittlung des Gebdudes nach Aul3en.

In Korrespondenz der Fensterbriistungen, an denen friher eine
Steinverkleidung angebracht war, sind jetzt undurchsichtige
Glasflichen als durchgehende gliserne Streifen vorgehingt worden.
Sie gehoren tbergangslos zur gesamten Fassade, da sie auf derselben
Ebene mit den beweglichen dariiberliegenden Elementen sind, aber

5 Ebd. S. 249.
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sie verselbstindigen sich in der Erscheinung, wenn diese gedffnet
sind. Die Opazitit dieser Glasflichen kommt durch die Bedruckung
der Innenflichen zustande, nach grinen biomorphen Strukturen vom
Kinstler Stefan Laskowski entwickelt. Diesen Strukturen wird die
Rolle der Assoziation mit den natiirlichen und organischen Inhalten des
Ministeriums fiir Verbraucherschutz, Erndhrung und Landwirtschaft
tberlassen. Sie Ubernechmen letztendlich die Vermittlung der
Funktion des Gebiudes nach Aullen und seiner Reprisentation.
Auch das Nebengebdude wird in seiner Lingsrichtung in derselben
Weise verkleidet, gemusterte Flichen vor den geschlossenen
Bauteilen und transparente vor den Offnungen. Die Stirnseite ist
mit Blechpaneelen verkleidet.

2.477.2.  SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.7.2.1. Dynamische Fassade

Im Unterschied 2zum massiv wirkenden Bestand wird
hauptsichlich durch die neue Fassade cine gewisse Leichtigkeit
angestrebt. Was leicht ist, ldsst sich auch einfach bewegen: es ist
gerade der bewegliche Teil der Fassade, der dem Gebiude
groftenteils diese Leichtigkeit verleiht. Man kann diesen
Bewegungsvorgang mit etwas Glick als Auflenstehender
beobachten: wie sich die Glasscheiben um ihre exzentrische Achse
drehen und die Fassade zu verschiedenen Zeiten verschiedene
Stellungen einnimmt. Dies ist ein Vorgang, den jeder Nutzer
innerhalb des Gebiudes mehrmals erlebt: das Gebdude als etwas
Aktives und von externen Faktoren gesteuertes, als eine Maschine,
die ihr Gesicht als Folge dullerer Konditionen stark verindert.

Und diese Verinderung trigt — unabhingig von der
energetischen Begriindung — zur Differenzierung des schon von
sich aus regelmilligen, quadratischen und in der Vertikalen aus
Wiederholungen gebildeten Gebdudes bei. Die Fassaden kénnen
sich innerhalb des Tagesablaufs und der Jahreszeiten unterscheiden,
und all das ist naturlich akzentuiert von den Lichtverhiltnissen und
dem Standpunkt des Betrachters. Diese groBe Variabilitit ist
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wohlgemerkt erreicht, ohne Verinderungen der Grundregeln des
Gebiudes, ohne externe Storungselemente, ohne das Zufligen von
Ausnahmen herbeizufiihren, trotz oder gerade wegen der schon
sehr streng vorbestimmten Gebdudestruktur.

Eine zweite Art von Dynamismus wird dadurch angestrebt,
indem die Bewegung in der Wahrnehmung des Gebiudes von unten
nach oben beschleunigt wird. Die Fassadenhaut wird iiber die
Dachebene hinaus verldngert und ist dort nur in transparentem Glas
mit einer leichten Unterkonstruktion ausgefithrt: es wird gleichsam
die Aufldsung des Volumens erzielt. Diese Glasiiberhdhung sollte
nach den ersten Planungsphasen noch hoéher sein, um das
Verhiltnis von der Basis zur H6he noch weiter gegeniiber dem
Bestand zu veriandern, um das Gebiude noch schlanker zu machen,
um den Auflésungseffekt bzw. perzeptiven Dynamismus nach oben
weiter zu verstirken. ¢

2.4.7.2.2. Dekorierte Fassade

Schon in der ersten Ausfuhrung des Gebiudes wurde der
absoluten, regelmiBligen Geometrie und der Wiederholung von
wenigen Elementen die vorgehingte Natursteinverkleidung als
organisches entgegen gesetzt. Nachdem schon seit Jahrzehnten iiber
naiven Funktionalismus, tiber Monotonie, Gleichférmigkeit, tber
die Bezeichnung solcher Gebiude als Betonkisten genug gesagt und
geschrieben worden war, wird jetzt mit diesem Umbauprojekt — aus
demselben Bediirfnis wie in der ersten Ausfihrung — in nun
gewachsener Form darauf Antwort gegeben: die vorgehingten
Natursteinplatten werden durch Glaspaneele ersetzt und mit
organisch anmutenden Motiven bedruckt. Diese Dekoration,
obwohl von einem Kiinstler legitimiert, entsteht aber wieder aus
einer Wiederholung, aus dem Prozess der Bedruckung, ein
Verfahren, das par excellence die Reproduzierbarkeit als Basis hat. Der

6 Nach den Interviews mit Michael Reiss vom Biiro Ingenhoven Overdiek und Partner und
mit Hans-Jirgen Brieger vom BMVEL, gefithrt in Bonn am 01.03.2004, ist die
Glastiberh6hung aus Kostengriinden auf nur 3,00 Meter begrenzt worden.
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natiirlich-organische Charakter wird durch einen kiinstlerisch-
kunstlichen substituiert.

Unabhingig vom Verfahren trigt diese bedruckte Oberfliche
auch eine Bedeutungsebene. Sie suggeriert Assoziationen, die auf
einer sinnlichen Basis — mehr als auf einer abstrakten — beruhen und
versuchen, die Verbindung zum Inhalt des Gebdudes herzustellen.
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2.4.7.3.  GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand

bedruckte Briistungsbinder
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Demontage Bristungsverkleidung

Subtraktion Deckenfelder Bristung

Lamellen ge6ffnet
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24.7.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess
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Position in der Umgebung
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Foto: H.G. Esch, Hennef
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Seitenblick aus Siid/West mit Anbau
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Foto: H.G. Esch, Hennef



Seitenblick aus Nord/West mit Anbau
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Foto: H.G. Esch, Hennef
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Frontalansicht, Glaslamellen halboffen

Foto: H.G. Esch, Hennef'
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Gebiudekante — Glaslamellen halboffen
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Foto: H.G. Esch, Hennef



Gebiudekante — Glaslamellen geschlossen
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Foto: H.G. Esch, Hennef
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Fassadendetail
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Foto: H.G. Esch, Hennef
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Foto: S. Laskowski, Bedburg
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2.4.7.5. ZUSAMMENFASSUNG

Das Verinderungspotential, von der Aufgabestellung hergeleitet,
war recht begrenzt. Der Innenraum, die FErschlieBung, die
technische Versorgung sowie Fragen des Brandschutzes waren im
Inneren des bestehenden Gebiudes sehr gut gelst und in der
Struktur nicht zu verdndern, ohne in Aktivismus tberzugehen.
Radikal verindern konnte man das kleine Nebengebdude und die
Fassade. Gerade auf die Planung der Fassade als Planung einer
Oberfliche haben sich die Architekten hauptsichlich konzentriert.
Hier, sozusagen aullerhalb des Gebdudes, auflerhalb seiner
Funktionen, haben sie die Entwurfsfreiheit gesucht und gefunden.
Wie kann man eine Oberfliche entwerfen, ohne oberflichlich zu
sein? Anders gesagt, ohne sie nur zu designen? Aus dieser riskanten
Angelegenheit entwickelt sich eine Strategie, die ohne Vorurteile der
Oberfliche Themen zufiigt: die energetisch-technologische Komponente
mit der Beweglichkeit der FFassade, die raumiliche Komponente durch
die Tiefe der AuBennischen, die dekorative Komponente mit der
Bedruckung der Bristungspaneele, die &ommunikative Komponente
durch das kiinstlerische Motiv der Bedruckung. Zielt diese
Operation trotzdem auf Wirkungseffekt? Naturlich ja, die Fassade
ist das chronologisch FErste, das man von einem Gebiude
wahrnimmt, aber nach der ersten Wahrnehmung kommt dann die
Frage des Warum, und sie ldsst sich hier rational nachvollziehen.

Wenn man zuerst nur die Fotos des Gebaudes ansieht,
insbesondere als kritischer Zeitschriftenkonsument, fragt man sich,
ob es nur die Bilder sind, die das Gebiude so unscharf und
entmaterialisiert ausschen lassen, weil gerade der richtige Filter zum
Einsatz kam, das Wetter mitspielte, oder es an dem Glanzpapier
liegt. Die Lichtintensitdt des griinen Tons ausgenommen, die nur
vom Wetter abhidngt, ist diese Entmaterialisierung und
Entschirfung tatsichlich wiederzufinden. Vergegenwirtigt man sich
dann den Bestand, ist die ehedem vorhandene Schwere wirklich
weggenommen: der Wechsel ist geschafft.

Die Prizision des Ergebnisses lisst den Vergleich der neuen
Fassade mit einem neuen Kleid nicht zu. Man denkt mehr an einen
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Hautwechsel, und zwar nicht als Folge einer Schénheitsoperation,
sondern — durch die 1 zu 1 Ubereinstimmung mit dem vorhandenen
spezifischen  (Bau)-Korper — als Folge eines subkutanen
chirurgischen Eingriffs zur Atmungsverbesserung.
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt



2.4.8.

STADTVILLEN

Wohngebiude in Leinefelde
Arch. Stefan Forster, Frankfurt am Main
2004
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2.4.8.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.8.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

Die Stadt Leinefelde in der echemaligen DDR, damals
unmittelbar an der Grenze zur BRD gelegen, zihlte bis in die 60er
Jahre ca. 2200 Einwohner und hatte eigentlich eher die
Eigenschaften eines Dorfes. In Folge des staatlichen Ezchsfeldplans !
von 1959 wurde die Umwandlung dieses kleinen Dorfes zu einer
Industriestadt angestrebt: Industrien wie Baumwollspinnerei,
Zementwerk und Kalibergbau wurden um Leinefelde angesiedelt.
Im Rahmen dieser strukturellen Verinderung wuchs die Stadt
kontinuierlich bis auf 16.500 Einwohner am Ende der 80er Jahre.
Fiir die aus der gesamten DDR fommeenden Werktitigen und ibre Familien
stampfte man die Leinefelder Siidstadt in Plattenbanweise aus dem Boden. 2
Diese Siedlung mit ca. 4850 Wohnungen war, so wie in vielen
anderen Stidten der Ex-DDR, nach der Prinzipien des
sozialistischen ~ Stidtebaus  angelegt — mit funf- und
sechsgeschossigen Wohngebduden als Riegel auf Grofflichen
freistehend angelegt. Die Architektur, bedingt durch das Prinzip’
der moglichst hiufigen Wiederholungen vorfabrizierter Elemente
(GroBtafeln) und durch unterlassene Instandhaltung, prisentierten
sich als monoton, undifferenziert und seht schnell nach
Fertigstellung auch als sanierungsbedirftig.

1 Rigentliche Bezeichnung: Plan zur ikonomischen und Kulturellen Entwicklung der Kreise Worbis und
Heiligenstadt. Ziel dieses Plans der SED (Sozialistische Einheitspartei Deutschland) war,
diese strukturell relativ schwach und traditionell katholisch geprigte Region fest in das
Gesellschaftskonzept der DDR einzubinden: Aufbau, Entwicklung und Entfaltung des
Sozialismus auf deutschen Boden.

2 Ursula Kleefisch-Jobst: ZukunfisWerkStadt Plattenban. In Bauwelt Nr. 17, Jhrg. 2000, S. 20.

3 Das grundlegende Prinzip basierte auf vorfabrizierten GrofBtafeln, die in Wohnbau-
kombinaten hergestellt wurden und auf der Baustelle mittels Eisenverankerungen und
Betonverguss der Knotenpunkte zusammenmontiert wurden. Aus diesem Prinzip
entwickelten —sich mehrere  Typenreihen:  Blockkonstruktionen, — Streifenkonstruktionen,
Plattenkonstruktio lund]  weiterentwickelte  Plattenkonstruktionen. Fur eine Analyse des
Wohnungsbaus in der Ex-DDR aus heutiger Sicht siche: Die Modernisierung des
Industriellen Wohnungsbau in der ehemaligen DDR. Wiistenrote Stiftung, DVA, 2 Bd.
1993.
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Das politische Prinzip, das dem Bau solcher Stadtteile zugrunde
lag, war die sozialistische Planwirtschaft, in der der Staat fiir die
Bereitstellung von Wohnungen fiir jede Familie zustindig war. Die
Wohnung wurde als Grundrecht (Art. 37 der DDR-Verfassung), als
Sozialgut * deklariert. Mit einer minimalen Miete und nach Anzahl
der Mitglieder sollte jede(r) Familie eine sichere, trockene und warme
Wobnung 5 als  Erungenschaft —der Arbeiterklasse °  zugewiesen
bekommen. Solche Primissen haben die Qualitit, die GréBe und die
Arbeitsabldufe in der Ausfithrung dieser Wohnungen bestimmt.
Ergebnis war die Standardisierung und Entwicklung von
Wohntypen, Baukombinaten, Koeffizienten, Kostenfaktoren und
Planungseckdaten, die diese gro3e Staatsaufgabe steuern sollten und
gleichzeitig kaum Spielraum fiir Stidtebauer und Architekten
zulieBen. 7

Mit dem Fall der Mauer im Jahr 1989 folgten grundlegende
politische und gesellschaftliche Verdnderungen. Die Stadt Leinefelde
verlor in relativ kurzer Zeit die Grundlagen, die fir die
VergroBerung des ehemaligen Dorfes bestanden: die Industrie war
in der frelen Marktwirtschaft kaum konkurrenzfihig, die
Arbeitsplitze gingen rasch verloren (in den Textilienbranche von
4500 auf 500 geschrumpftl). Die Folge war ein Riickgang der
Bevolkerung durch Abwanderung nach Westen von ca. 500
Einwohnern jihrlich. Am Ende Jahres 2002 zihlte Leinefelde nur
noch 10.356 Einwohner. Gegeniliber dem Ende der 80er Jahre ist
also ein Drittel der Bevolkerung verloren gegangen. Da sich in der

4 Zum Begriff Sozialgut und Wirtschaftsgut...Das Beispiel: Die ehemalige DDR. In Zeitschrift
fur die Wohnungswirtschaft in Bayern, Jhrg. 1991, Nr. 12, S. 664.

5 Auf dem VIIL Parteitag der SED im Jahr 1976 wurde beschlossen ,,Die Lisung der
W obnungsfrage als soziales Problem “bis zum Jahre 1990 abzuschlieBen.

6 Zum Begriff Sozialgut und Wirtschaftsgut... Op. Cit.

7 Hier folgen formulierte Vorgaben am Anfang der 80er Jahre fiir die Planung von
Wohngebiuden in der chemaligen DDR: [fiir jede Wohnung] 56-58 gm durchschnittliche
Wobnflache; 1,2 Stably 12,5 t Zement; 3500 Watt; 29 Elemente (29 Kranspiele); 38.000,- Mark
[Bankosten]; 670,-Mark/qm Wobnfliche; 270 Std. Vorfertigung + 270 Std. Banzeit = 540 Std.
Arbeitszeit; 1m Frontlinge; [and] 300 Einwobner/ ha; 5-6 Geschosse ohne Anfyug; Laststufe 6,3 #; 3 ¢
durchschnittliches  E. cht; 50 oder 60 mm  Warmedammung — (Mineralvolle) in  der
Dreischichtplatte; Verbot des Einsatzes von Holy und Alumininm; Einsatz, genormter Robrbiindel mit
Jfestgelegten Armaturen.” Aus: ,,Die Modernisierung...“ Op. Cit. S. 27.
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Siidstadt 90% der Wohnungen Leinefeldes befanden, kann man
schnell errechnen, dass hier ca. 1/3 der Wohnungen leer stand.

Eine dhnliche Leerstandssituation ist fast dberall in der
chemaligen DDR zu verzeichnen, wo ca. zwei Millionen
Wohnungen in Plattenbauweise bestehen. Sie ist, zusitzlich zu der
Abwanderung, auch durch die Politik der staatlichen Subventionen
(Steuersparmodelle) fiir Investitionen seitens der Unternehmer und
Privatanleger fiir den Bau neuer Wohnungen oder fiir die Sanierung
von historischen Gebiduden in den Altstidten in den Jahren nach
der Wende verursacht worden. Ziel einer solchen Politik war die
Belebung der Wirtschaft und die Entstehung von Arbeitsplitzen, die
aber nicht langfristig wirken konnte. Ein jetzt zu beobachtender,
unerwiinschter Nebeneffekt dieser Subventionspolitik ist das
Uberangebot an Wohnraum. Um eine solch schwierige Situation mit
all ihren  sozialen Problemen, die sich u.a. in der hohen
Arbeitslosigkeit von 18% im Osten gegentiber 8,2% & im Westen
ausdriickt, in den Griff zu bekommen, sind mehrere
Forderprogramme vom Bund gestartet worden, die Initiativen zur
Losungen solcher Problematiken unterstiitzen sollen. Eine grofle
Rolle in diesen Programmen spielen die stddtebaulichen
Verinderungen im Rahmen der angestrebten sozialen Verbesserung,
verbunden mit strukturellem und wirtschaftlichem Wandel.

Viele Stidte haben das Problem der Grof3siedlungen anfinglich
nur als ein technisches gesehen und MaBnahmen von
Instandsetzungen  und  Modernisierungen  eingeleitet,  die
herablassend als Pinselsaniernng® bezeichnet werden. Sie treffen keine
Aussage zu den nicht mehr hinnehmbaren Qualititen der
Plattenbauten: Monotonie, fehlende Individualitit, ungeplanter
Aullenraum, kleiner Zuschnitt der Wohnungen, natirlich auch
bauphysikalische Probleme, und nicht zuletzt das Schrumpfen der
Nachfrage nach solchen Wohnungen aus den obengenannten

8 Stand September 2004. Quelle: Bundesagentur fiir Arbeit.

9 Es wird damit die Sanierung der Wohngebiude nur durch neue Wirmedimmung,
Fassadenfarbe, Strangsanierung, Dachexperimenten, Vordicher, Briefkastenanlage usw.
bezeichnet, die aber nur die Oberfliche die Thematik bertihren und nicht die Struktur.
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Abwanderungsgrinden und der ohnehin allgemein negativen
demographischen Entwicklung der Bevolkerung.

Die Stadt Leinefelde war bereits in den 90er Jahren sehr aktiv um
radikale Losungen bemiht. Fir Stidtebau und Architektur
erffneten sich hier ganz neue Herausforderungen. Nach einem
Masterplan  fiir die Studstadt wurden Architekturwettbewerbe
ausgeschrieben, die ganzheitliche Rick- und Umbauprogramme
entwickeln sollten, um den Prozess der Schrumpfung und
Abwanderung vorurteilslos beziiglich der verschiedenen baulichen
Eigenschaften anzugehen.

In einem dieser Wettbewerbe hatte das Architekturbiiro Forster
aus Frankfurt am Main ecinen Preis gewonnen und dadurch die
Moglichkeit, den vorgeschlagenen Entwurf fir den Umbau
mehrerer Wohngebdude durchzufithren.!'® Nach dieser ersten
Zusammenarbeit mit der Stadt und mit den
Immobiliengesellschaften vor Ort wurde dasselbe Biro zur Planung
der bis jetzt radikalsten Operation bei einem Plattenban beauftragt:
der Transformation eines Wohnriegels in Stadtvillen.

2.4.8.1.2. Bestand

Der Bestand war ein flinfgeschossiger Gebiuderiegel von ca.
180m Linge, 13,20m Breite des Plattenbautyps WBS70 1! als dem
letzten und am meisten entwickelten Serientyp in der Ex-DDR. Die
Besonderheit dieses Typus waren der hobe Komplettierungsgrad [und]
starke Uniformierung der funktionellen und gestalterischen Lisungen. 2 Die
GroBtafeln bestehen aus drei Schichten: von innen nach auflen
Tragschicht, Dimmschicht und Wetterschale. Die innere und die
duBlere Schicht sind mittels Edelstahlanker und Edelstahlnadel
zusammengebunden, so dass sie aus dem Kombinat als eine Art
Sandwichplatte evtl. mit ausgesparten Offnungen auf die Baustelle

10 Der andere Gewinner, dessen Entwurf zur Ausfiihrung kam, war das Biro MSP
Architekten aus Miinchen. Uber diesen Wettbewerb sind mehrere Veréffentlichungen in
Zeitschriften erschienen, u.a. auch in Bauwelt Nr. 7, Jhrg. 2000.

11 WBS steht fiir Wohnungsbauserie und 70 fiir das Einfihrungsjahr.
12 Aus: ,,Die Modernisierung... Op. Cit. S. 27.
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geliefert wurden, mit Baukrinen zusammengestellt sowie durch
Betonverguss und Eisenanker in den Knotenpunkten kraftschliissig
zusammengesetzt werden konnten.

Der gesamte Riegel war nach dem Wohneinheitsraster von 12m
im Grundriss aufgebaut, so dass insgesamt 15 Felder addiert
wurden. Die Geschosshohe betrug 2,80m. In jedem Feld waren
geschossweise zwei Wohnungen durch eine Plattenwand geteilt, so
dass eine regelmilige Breite von 6m fir die Plattendecken zustande
kam. Die zwei entstandenen Geschosswohnungen hatten eine
unterschiedliche Grofle und Anzahl an Zimmern, da in eine das
komplette Treppenhaus als vertikale ErschlieBung hineinragte. Die
12-Meter-Felder waren jeweils in Dreiergruppen kombiniert, so dass
die Trennung zur nichsten angrenzenden Dreiergruppe durch eine
Doppelwand mit entsprechender Fuge erfolgte. Insgesamt gab es
finf Dreiergruppen in zwei angrenzenden, jedoch in horizontal und
in vertikal minimal versetzten Gebiudeteilen.

Alle Raumzuschnitte und GroBen wiederholten sich, so dass
grundsitzlich nur zwei Wohntypen vorhanden waren: Ein Typ mit
vier Zimmern und der andere mit drei Zimmern. Insgesamt
bestanden hier 150 Wohneinheiten. Die Lage der Offnungen nach
Auflen waren auch vorbestimmt und regelmifig, so dass Uberhaupt
keine Differenzierung in der Fassade vorkommen konnte und sich
theoretisch ihre Komposition horizontal unendlich wiederholen
konnte und, abgesehen von statischen Gesichtspunkten, auch
vertikal.

Die AuBlenfassade war durch fehlende Unterhaltung in einem
optisch sehr schlechten Zustand; eine Kellerebene befand sich im
Untergeschoss, in dem Abstellriume und Technikrdume angesiedelt
waren. Es war kein Aufzug vorhanden. Die Auflenanlage war nicht
regelgerecht bepflanzt, sie war cher als Restfliche zu betrachten.

2.5.8.1.3. Transformationsprojekt

Die bestehende Hundertachtzig Meter lange Plattenbanzeile wurde durch
den  Riickban eines  Geschosses und  sieben  Zwischensegmenten in  acht
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viergeschossige  Stadtvillen  transformiert. '3 Aus diesem grundlegenden
Konzept entwickelten sich alle anderen Entscheidungen auf den
verschiedenen Entwurfsebenen:

Stidtebauliche Ebene: Das Gebidude wird faktisch um mehr als
50% in seinem Gesamtvolumen durch Subtraktion/Rickbau
reduziert. Von 150 vorhandenen Wohnungen verbleiben so nur
noch 63.

Durch die Lage der jetzt freistehenden einzelnen Wohngebiude
erhilt die gesamte Siidstadt einen neuen Stadteingang, der sich nicht
wie der Bestand sperrig und abweisend, sondern transparent und
einladend prisentiert. Der Zusammenhang der acht Gebdude in
ciner kompositiven Reihe wird durch das vorhandene
Kellergeschoss hergestellt: die Stadtvillen liegen auf  dessen
Betondecke, die ca. einen Meter tiber der Stralenebene liegt. Dies
erzeugt die Wirkung eines Sockels. Zur Siedlungsseite entstehen
kleine Girten fiir die Einwohner der Erdgeschosse. Dies ist eine
qualititssteigernde Malnahme gegeniiber dem Bestand, bei die
Aulenanlagen ohne Pflege sich selbst iiberlassen waren.

Die Einginge zu den jeweiligen Treppenhiusern werden um 90
Grad gedreht: sie erfolgen seitlich, in der jetzt frei gewordenen
Schnittfassade durch ein jeweils fiir zwei Wohngebiude gemeinsames
Plateau, das der ehemalige Boden des Erdgeschosses war und jetzt
zu einer Art Terrasse wird. Auf diesem Plateau - als halb6ffentlicher
Raum - erfolgt der Ubergang vom AuBenraum zum privaten Raum.
Von diesen Terrassen kann man den Blick zudem in die Landschaft
oder auf die neu sanierten Gebidudegruppen richten: gegeniiber dem
fritheren stidtebaulichen System wird eine Offnung erreicht, die in
die Siedlung Beziehungselemente wie die umgebende Natur
hineinbringt und bereits von aullen die Verdnderungen und das
Leben des Inneren der Siedlung sichtbar werden lisst.

Abrchitektonische Ebene: Die Subtraktion gebauter Zwischenfelder
erfolgt alternierend nach dem Rastermal} des Riegels, so dass sich

13 Aus: Erliuterungstext vom Architekturbiiro Forster Architekten.

279



Transformabilitit moderner Architektur

als Ergebnis ein Rhythmus von geschlossenen und offenen Feldern
von jeweils 12m Breite ergibt. Insgesamt entstehen acht
Einzelbauten, sogenannte Stadtvillen. Die Radikalitit dieser
Verinderung mit all  ihren  rdumlichen,  funktionalen,
organisatorischen und typologischen Konsequenzen kénnen wir
bildlich als Transformation eines linearen in ein punktuelles System
festhalten.

Was verursacht diese Transformation unter architektonischen
Gesichtspunkten?

@ Die Vereinzelung térdert die Objektivierung der Baukorper:

(@) Die Bauten — jetzt ecinzelne Objekte geworden —
koénnen einzeln in der Gestalt differenziert werden
(Vielfalt);

(i)  Jeder Einzelbau erhilt insgesamt vier Lichtfassaden (eine
zusitzliche AuBlenfassade jeweils in den zwei Kopfbauten
und zwei zusitzliche AuBlenfassaden fir die verbleibenden
sechs Bauten, die sich im Inneren des Riegels befanden):
(a) Jede Wohnung (jeweils eine Geschosshilfte) erhilt

drei Lichtfassaden;

(b) Alle Zimmer haben Tageslicht (im Gegensatz zum
Bestand, wo Kiche und Toiletten in der Regel
dunkel waren);

(c) Eine groBe Anzahl von Grundrissvarianten kann
den jeweiligen Bedtrfnissen angepasst werden
(Individualisierung).

@) Neue Freiheitsgrade werden in der Komposition der
Fassade eingefiihrt:
(a) Die Offnungen liegen, anders als vorher, nicht
tibereinander und folgen der inneren Raumteilung;
(b) Die Balkone liegen, anders als vorher, nicht
tbereinander und folgen der inneren Raumteilung.

@iv)  Die Erdgeschosse erhalten jeweils einen Vorgarten:
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(a) Die ebenerdigen Wohnungen verselbstindigen sich
gegentiber denen der oberen Geschosse;

(b) Durch die fur jeden Mieter freizuwihlende
Bepflanzung und unterschiedliche Pflege werden sich
die Vorgirten mit der Zeit immer mehr voneinander
unterscheiden;

(¢) Die zuvor undifferenzierte Auflenfliche wird jetzt
mittels  verschiedener ~ Offentlichkeitsabstufungen
gegliedert.

Funktionale Ebene: Die vorhandene Funktion des Wohnens wird
beibehalten. Da es sich um Mietshduser handelt, wurde ein Katalog
mit verschiedenen Grundrisstypen erarbeitet, und die zukinftigen
Mieter konnten bereits wihrend der Planungsphase ihre eigenen
Bedurtnisse mit einbringen. Die Grundrisse derjenigen Wohnungen,
fir die in der Planungsphase noch keine Mieter feststanden, wurden
nach  marktgingigen Losungen  festgelegt, wodurch  die
konventionellsten zur Ausfithrung kamen. Auf jeden Fall kommt als
Basisregel jeder Wohnung ein groB3ziigiger Balkon zu, und alle Bider
und Kiichen erhalten Tageslicht. Jedes Haus bekommt einen
Fahrradkeller im Erdgeschoss. Die Abstellriume sind im
Kellergeschoss untergebracht.

Die vertikale ErschlieBung wird nicht angetastet, nur im
Erdgeschoss wird der Hauseingang seitlich verschoben. Auch das
Kellergeschoss, das alle Technikriume beherbergt, bleibt bestehen.
Trotz des Leitthemas der Trennung werden in diesem Fall die
Vorteile der Zentralisierung der Anlagen beibehalten.

Da Aufziige im Bestand fehlten, entschied man sich fir das
Riickbauen des vierten und letzten Obergeschosses, das ansonsten
schwer vermietbar gewesen wire.

Statische Ebene: die Operation des Riickbaus ist konzeptionell und
anhand vorgefertigter Elemente zunichst sehr einfach vorstellbar;
in Wirklichkeit entstehen aber praktische Schwierigkeiten. Durch
den Rickbau der Zwischenfelder wiirde die Stabilitit der friheren
inneren Quergrofitafeln, die jetzt zur Aullenfassade geworden sind,
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fehlen. Um nun aber zu vermeiden, dass die vertikalen Tafeln
keinen horizontalen Halt mehr haben, werden Erginzungen des
Betonringstreifen vorgenommen, indem eiserne umlaufende
Ringanker geschossweise montiert werden. Fine andere Ma3nahme,
die der Aussteifung nachhelfen soll und die als der stirkste statische
Eingriff bezeichnet wird, ist der Bau einer Mittelwand in Ortbeton
als Verdoppelung einer bestehenden mittleren Grofitafel. Diese
letzte Operation ist in der Ausfihrung nicht gerade einfach, da sie
durch die bestehenden Decken gefiihrt wird. Die Verankerung der
Balkone ist ein dhnlich kompliziertes und konstruktiv aufwendiges
Unterfangen gewesen, da sie nicht nur an den vertikalen GroQtafeln,
sondern auch an den Decken mit Stahlkonsolen befestigt werden
mussten. Detlei statische Eingtriffe sind so vorgenommen worden,
dass sie im Ergebnis nicht wahrzunehmen sind. Auf diese Weise
konnte die angestrebte Reduktion gewihrleistet werden: so wenig
wie moglich Fugen und konstruktive Details sollen den
Vordergrund dominieren. Sogar die notwendigen Fugen zwischen
Balkonen und Hauptbau sind mittels gleichfarbiger elastischer
Masse gebildet und nur mit scharfem Blick zu sehen.

Energetische Ebene: Die Verbesserung der energetischen Bilanz war

fiir solche Umbaumal3nahmen Vorgabe. Um den energetischen k-
Wert zu erhéhen - er entsprach nicht mehr den Anforderungen, die
in der BRD galten - sind die einzelnen Bauten mit einer dulleren
Schicht an Wirmeddmmung ausreichend  eingepack? worden.
Angewendet wurde ein konventionelles Wirmeddimmungs-
verbundsystem, das auch die Fassadenoberfliche und dadurch den
Ausdruck der Gebdude bestimmte.
Ein groBles Problem in solchen Plattenbauten ist die akustische
Ubertragung von Schall, da oft in den Tafeln oder in ihrer
Verbindung Risse vorhanden sind. Es gab damals in der DDR zwar
auch akustische Vorgaben, die zu respektieren waren, aber das
Problem wurde oft mit Ausnahmegenchmigungen umgangen oder
durch schlechte Ausfithrung nicht gelost. Eine allgemeine Milderung
der Schallibertragung erfolgt nun durch die Trennung des Riegels in
cinzelne Gebidude.
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Ausdrucksebene: Eine mentale oder physische Verbindung mit

dem Bestand in den neuen Gebiuden selbst ist nicht angestrebt: Zie/
muss eine nachbaltige Sanierung sein mit der Qualitit guter Neubanwohnungen,
die zu einem  Imagewandel des  gesamten Stadtteils  beitragen. % Die
Verbindung zum Altbau wird latent dem unmittelbaren Kontext
Uberlassen.
So befreit von architektonischen Themen wie A/#Nex wird alles
durch das Konzept der Bauten als einzelne neue Skulpturen
zusammengehalten, die sich nur durch Volumenvariationen
unterscheiden und sich gleichzeitig durch die zugrundeliegenden
Regeln der Variationen, der Farbe und der Grundmasse verbinden.

2.4.8.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.8.2.1. Von zwei- bis dreidimensional

Wir koénnen die Dbestehenden Plattenbauten auf eine
zweidimensionale Komposition reduzieren, da ihr Basiselement, die
Groftafel, hauptsichlich breit und lang ist und durch die geringe
Dicke als eine Oberfliche assimiliert werden kann. Im
Transformationsprojekt wird wieder das Thema der Wiederholung
und Montage von Grundelementen verfolgt, die aber jetzt
dreidimensional sind: zum Teil sind es resultierende Elemente — die
Grundvolumen der Stadtvillen — und zum Teil sind es neudefinierte
Elemente wie die massiv witkenden Balkone, die mit den neu
resultierenden Volumen der acht Bauten interagieren, um ganz neue
Einheiten zu bilden. Die Einzelfarbe der zwei Grundelemente — die
Volumen und die Balkone — und die Schatten, die sie wechselseitig
werfen, erginzen dieses Spiel von beinahe konstruktivistischen
Charakter, der wiederum 6stliche Reminiszenzen weckt.

14 Stefan Forster: Radikaler Umban statt Abriss — von der Platte zur Gartenstady. In Detal, Jhrg.
2000, Nr. 7.
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2.4.8.2.2. Paradigmenwechsel

Gesellschaft
vV VvV VvV VvV VY

In di vi du um

Unabhingig vom physischen Teil der Architektur (Mal3e, Farbe,
Auflenform, usw.), spiegelt die Transformation von einem einzelnen
groBen Wohngebdude zu mehreren kleinen Gebduden die
gednderten politischen und gesellschaftlichen Leitideen im Vergleich
zu denen der Ex-DDR wider.

Die stidtebaulichen Grundlagen der Plattenbausiedlungen sind
sicherlich auf die Moderne der 20er Jahre zurlickzufiihren: die
Architektur wies damals eine starke soziale Komponente auf, die
sogar den Anspruch hatte, die Gesellschaft zu formen. Beispiele
sind die Planungen von Ludwig Hilbersheimer fiir Berlin, von Le
Corbusier fir Paris oder von Ernst May fiur Frankfurt, die Bilder
und stidtebauliche Systeme dafiir geliefert haben. All das wird jetzt
auch in Ostdeutschland sowie in anderen Lindern des ehemaligen
Ostblocks tiber Bord geworfen: Im Mittelpunkt soll nun das
Individuum, nicht mehr die Gesellschaft stehen. Das ist zumindest
der ideelle Anspruch.

Diese obengenannten gednderten Leitideen sind zuerst die der
Einwohner. Sie sehen die westliche Lebensform als erstrebenswert
an. An diese Art von Vorbildern und Wiinschen passt sich nattrlich
zuerst die Immobilienbranche an: gewihlt wird die Wohntypologie,
die am meisten nachgefragt ist. Als Orientierung hierfiir gilt der
Immobilienmarkt Westdeutschlands.

Auch der Architekt, der zwischen Bauherr und zukiinftigem
Mieter steht, sucht neue Vorbilder, welche den
Individualititswiinschen und der Marktstrategie des Bauherren
Rechnung tragen. Er findet in diesem Fall die in den letzten Jahren
im Westen weitverbreitete Typologie der Punkthduser. Dieses
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stidtische Modell bietet einen Kompromiss zwischen Vereinzelung
der Hiuser — sprich Individualisierung und Identifizierung —
cinerseits ~ und  bietet  andererseits  ecinen  Rest  des
Vergesellschaftungsgedankens durch die Unterbringung einer
tberschaubaren Anzahl von Wohneinheiten bei entsprechender
Einwohnerzahl. Und das ist nicht losgelést von einer
Marketingstrategie, die zum Beispiel den Begriff Stadtvilla zu ihren
Gunsten formt und verfremdet.
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2.4.8.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand Abbruch Balkone

farbliche Individualisierung Addidon Girten
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Abbruch 5. OG und Zwischenfelder Einbau Ringanker

Addition Balkone Fassadengestaltung
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2.4.8.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

Foto: J.L. Valentin, Frankfurt
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt



Transformabilitit moderner Architektur

Siedlungsseite
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt
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Stadteingangsseite
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Stadteingangsseite
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt

Balkone als kompositives Element
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Foto: J.L. Valentin, Frankfurt
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Fassadenausschnitt
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2.4.8.,5. ZUSAMMENFASSUNG

Die Kraft einer solchen Transformation besteht in der Einfach-
heit, in der man sie beschreiben kann: vom Plattenbau zu Stadtvillen.

Es handelt sich aber nicht um eine nur formale
Herangehensweise, sondern das Konzept antwortet gleichzeitig, wie
schon oben beschrieben, auf mehrere geinderte Primissen:
Lebenswiinsche, Marktstrategien, soziales Umfeld, Wohnqualitit,
technische Standards. Hierbei hat man die Antworten nicht
vereinzelt und das Ergebnis als Summe der einzelnen Antworten
passiv hingenommen, wie dies beim Grofiteil der schon sanierten
GroBwohnsiedlungen der Fall ist — z. B. Marzahn in Berlin. Hier
wurden energetische Fassadensanierung, Farbkonzept, Einbringung
von Vordichern, Briefkastenanlagen, Auflenraumplanung usw. nur
als gedankliche und praktisch getrennte Malnahmen verstanden, die
keine strukturelle, sondern nur kurzfristige und oberflichliche
Verinderung mit sich bringen, da sie nur als zwei- oder drei-
dimensionale Applikationen hinzugefiigt worden sind.

Anders in Leinefelde. Hier hat man sich von dem Konzept
Stadtvillen-Punfkthauser leiten lassen und alle anderen MaBnahmen auf
diese Strategie ausgerichtet. Das war moglich, weil die
Rechtfertigung und Begriindung der einzelnen MaBnahmen immer
gleichzeitig auf mehreren Ebenen erfolgte. Denken wir an die neuen
Balkone, sie sind marktgerecht, haben ein kompositives Motiv,
tragen zur Individualisierung bei; oder denken wir an die
einheitlichen Kellergeschosse: ihr Erhalten ist funktional sinnvoll,
stadtebaulich bilden sie einen Sockel, aulenrdaumlich formen sie die
Eingangsplateaus; oder denken wir an die Fassadenddmmung: sie ist
zuerst  energetisch  notwendig, deckt alle  vorhandenen
UnregelmiBigkeiten der Fassade und die der Riickbauflichen, sie
ummantelt alle statischen Eingriffe (Ringanker und Verstirkungen),
sie ist Ausdrucksmantel durch die Farbgebung.

Schlieflich macht die geschilderte FEinfachheit aus diesem
Fallbeispiel ein Modell, das in anderen dhnlichen Kontexten
angewendet werden kann, unabhingig von seiner architektonischen
Losung.
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Foto: C. Kandzia, Biiro Behnisch, Stuttgart



2.4.9.

HYPOVEREINSBANK

Biirogebiude in Stuttgart
Arch. Behnisch & Partner, Stuttgart
1996
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2.49.1.  OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.9.1.1. Vorgeschichte und Motivationen

In der Mitte Stuttgarts, parallel zur HauptfuBginger- bzw.
Einkaufsstrale — der Konigstrale — verlduft die Kronprinzstral3e.
Laut Planung der 60er Jahre sollte diese Stralle zu einer
Hauptverkehrsader — gestaltet ~ werden, und  dafiir  waren
entsprechende Vorgaben fiir die Bebauung der StraBenfronten
festgelegt worden. Diese sahen moderne Gebdude vor, passend zum
Stadtebau dieser Zei, die GroBe der StraBeninfrastruktur
flankierend: in  Korrespondenz der Kreuzung mit der
Gymnasiumsstrale einen vertikal vorspringenden Kopfbau mit zehn
Geschossen und weiter, die Kreuzung aufwirts bis zur nidchsten
Querstrale, einen horizontalen Riegel mit fint Geschossen und als
0. ein Staffelgeschoss.

Einen Baustein zur SchlieBung einer Bauliicke dieser
stidtebaulichen Planung stellte ein kleines Birogebiude dar, das
sich zwischen den schon gebauten horizontalen Riegel und den
Kopfbau einfligte. Bauherr war die Zentralkasse der 1iebbesitzer, die
im Jahr 1966 dem damals noch nicht berihmten Freien Architekten
Ginter Behnisch den Auftrag erteilte, das Verwaltungsbiiro zu
entwerfen.

Die Realisierung nahm Riicksicht sowohl auf die stidtebaulichen
Vorgaben als auch auf die architektonische Planung in Hinsicht auf
die Moglichkeit eines spiteren Verkaufs des Burogebdudes. Die
Fertigstellung fand im Jahre 1969 statt.

In den 90er Jahren wurde das Birogebidude tatsichlich verkauft:
die  Hypovereinsbank, die ihre  Hauptgeschiftsstelle im
angrenzenden Kopfbau hat, kaufte es, um ihre Biroflichen
zusammenhingend zu erweitern und formulierte im Jahr 1994
Umbauvorgaben, da das Gebdude schon 25 Jahre alt war und nicht
mehr den neuen Bedirfnissen entsprach:

- EDVgerechte Arbeitsplitze
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- Nutzerfreundlichkeit - durch — angenehme  Materialien, zu  dffnende
Fenster, Tageslicht, natiirliche Be- und Entliiftung der Rdnme, gutes
Klima obne grofsen technischen Aufwand (miglichst ohne Klimaaniage)

- Flexibilitit der Geschosse

- direkte Anbindung an die benachbarte Hauptgeschéiftsstelle !

Parallel zu den internen Anspriichen an das Gebédude hatten sich
mittlerweile auch die stddtebaulichen Vorgaben gedndert: die
Kronprinzstrale war nicht wie geplant eine Autostralle geworden,
sondern eine verkehrsberuhigte FulBlgingerstrale. Den Auftrag fir
den Umbau erhielt wieder Giinter Behnisch, jetzt als Biiro Behnisch
& Partner, das mittlerweile mit dem Olympiapark in Miinchen
Anfang der 70er Jahre berithmt geworden war.

2.4.9.1.2. Bestand

Der L-f6rmige Buroregelgrundriss von Ebene +1 bis Ebene +4
des Gebiudes war von zwei Rechtecken gebildet: beide streckten
sich ab dem angrenzenden horizontalen Nachbargebdude in
Richtung Kopfbau aus; wihrend das vordere Rechteck mit 15,34m
so breit wie die gesamte Bauliicke war, horte das hintere mit 10,32m
ca. 500m vor dem Koptbau auf und bildete somit einen
nischenartigen Riicksprung. Die jeweilige Tiefe betrug 7,65m und
4,36m.

Unter konstruktiven Gesichtspunkten handelte es sich um eine
sehr  ausgekligelte Losung, die fast ausschlieBlich mit
Betonfertigteilen auskam. 2 Dies war durch die beabsichtigte kurze

! aus dem Pressetext iiber das Projekt vom Biiro Behnisch & Partner zusammengestellt.

2 Das Gebiude wird mit Ansnabme der Bobrpfablgriindung, Pfablbankette und 3. UG ganz ans
Stablbetonfertigteilen  erstellt.  Die  Aussteifung  des  Gebindes erfolgt in - Querrichtung  durch  die
Giebelscheiben, im Gebdnde-Langsrichtung durch den Aufzngsschacht. Die Decken werden dabei durch
Verdithelung (Schub) bzw. Ringanker (Zug bzw. Druck) als Scheiben ansgebildet, die in der Lage sind,
die Horizontalkrifte anf die Wandscheiben zu iibertragen. Die Lastiibertragnng von den Decken in die
Aussteifungswande wird durch 1 erzabnung gewdbrleistet. Auszug aus der Baubeschreibung der
statischen Berechnungen vom Ingenieurbtiro Dipl.-Ing. Giinther Altman, Leonberg, im Jahr
1968 zusammengestellt. Diese Unterlagen wurden vom Archiv ,,Stidwestdeutsches Archiv
fir Architektur und Ingenieurbau® (saai) in Karlsruhe zur Verfiigung gestellt.
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Bauzeit und durch die Moglichkeit Spannbeton zu verwenden
begrindet. Das erlaubte, zur HauptstraBe hin einen einzigen
Unterzug als Briistungselement in der Linge der gesamten Bauliicke
(15,34m) und auch einen mittleren deckengleichen Unterzug
derselben  Linge einzusetzen, beide getragen von zwei
Wandscheiben zu den Nachbargebiuden. Dazwischen waren die
Decken als Fertigteilplatten mit Rippen gespannt, und damit war der
vordere Teile des Gebdudes ohne eine einzige Stiitze und ohne
tragende vertikale Zwischenelemente in der Hauptfassade gestaltet.
Der hintere Teil des Grundrisses sah den Treppenkern angrenzend
zum Nachbargebdude mit Aufzug, Versorgungsschacht und
Sanitirblock vor sowie ecine einzige Wandscheibe als vertikales
Element. Hieftir wurde dieselbe Deckenkonstruktion und dasselbe
Briistungselement verwendet, nur mit kleineren Maf3en.

Ergebnis  war die maximale Grundrissflexibilitit: ein
buchstiblicher plan  /ibre, noch freier als ein konventionelles
statisches dreidimensionales Raster in Ortbeton.

Das Erdgeschoss war zur Hauptstralle zuriickgesetzt und das
Dachgeschoss als Staffelgeschoss ausgebildet. Im 2. Untergeschoss
befand sich eine Tiefgarage, angeschlossen an die Parkdecks unter
der Kronprinzstralle, und im 1. Untergeschoss waren Technik- bzw.
Lagerriume untergebracht.

Die Geschosshohe der Regelgeschosse betrigt 3,32m, des
Erdgeschosses 4,20m und des Dachgeschosses 3,00m.

Die Regelgeschosse waren funktional sehr einfach geteilt, mit
einem mittleren Flur in der Lidngsrichtung, der in einer offenen
Tecktiche endete. Rechts und links — nach einem Fassadenraster
von 1,25m — waren die Bliros zur vorderen oder hinteren Fassade
angeordnet.

Die vordere Fassade der vier oberen Vollgeschosse war
zweischalig, was fir die damalige Zeit eine Innovation darstellte.
Dies kam aus Liarmschutzgriinden zustande, da die Kronprinzstra3e
als Hauptverkehrstrale hitte ausgebaut werden sollen. Diese
Entscheidung bedingte folglich auch die klimatischen Eigenschaften
des Gebidudes, das konsequenterweise mit nicht zu Offnenden
Fenstern realisiert war und dadurch komplett klimatisiert wurde. Die
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duBlere der zwei Iassaden war mit farbigen Spiegelglisern
ausgeflihrt, was zur Beeintrichtigung der Lichtverhiltnisse im
Innenraum fiihrte. Die hintere Fassade zum Innenhof war
einschalig, jedoch mit Festverglasung.

2.4.9.1.3. Transformationsprojekt

Der Entwurf von Behnisch und Partner zeichnet sich gegentiber
den anderen Fallbeispielen durch die Tatsache aus, dass dieselben
Architekten das umzubauende Gebiude auch urspringlich geplant
hatten. Das driickt sich unterschiedlich auf den verschiedenen
Entwurfsebenen aus:

Stidtebauliche Ebene: Auf dieser Ebene erfolgten keine relevanten
Verinderungen, da das Gebdude in seiner Position und
Hohengliederung erhalten blieb. Die urspringliche stidtebauliche
Aussage von 1969 wurde bestitigt: das Biirogebiude als autonomes
und erkennbares Verbindungsstiick zwischen den zwei bestehenden
angrenzenden horizontalen und vertikalen Bauten.

Als Folge der nicht umgesetzten stidtebaulichen Planung, die die
Kronprinzstralle als Hauptverkehrstrale vorsah, hat sich die Art
und Form der alten Hauptfassade als obsolet erwiesen: die
Forderung nach Lirmschutz — damals entscheidend berticksichtigt —
eribrigte sich jetzt.

Eine minimale Verinderung des Volumens erfolgte aus funktionalen
Grinden im  Innenhof ohne relevante auBlenrdumliche
Konsequenzen.

Architektonische Ebene: Hier kann man punktuelle Verdnderungen
registrieren, die aber im Grundsatz die Artikulierung und Struktur
des Bestandes weitgehend ibernahmen. Man kann diese
MalBnahmen in folgende vier Gruppe einordnen:

1. Rickbau: die Fassaden, die technischen Installationen sowie
der komplette Innenausbau wurden demontiert bzw.
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abgebrochen. Das Gebiude wurde somit in den
urspriinglichen Rohbauzustand von 1969 versetzt.

Addition: ein kleines verglastes ErschlieBungsvolumen wurde
im nischenartigen Ricksprung der Innenhoffassade geplant,
der in dieser strategischen Position die Rolle der Verbindung
zum bestehenden Nachbargebiude (Kopfbau) tibernahm. Es
handelt sich um einen einzigen Luftraum, worin
geschossweise Stege realisiert sind, die jeweils aus drei Teilen
bestehen: a) einem horizontalen Podest zum umzubauenden
Gebiude hin; b) einem Podest bzw. einer Schleuse, innerhalb
des Volumens des Kopfbaus gewonnen; c¢) einer Rampe
zwischen den beiden Podesten, die die Hohenunterschiede —
nach unten oder nach oben - der bestechenden
Geschossniveaus ausgleicht. Zum Kopfbau hin enden die
Stege direkt hinter den Aufziigen und den zwei
Treppenhdusern, durch F-30 Tiren brandschutztechnisch
getrennt.

Neue Fassaden: Zur Hauptstrale hin ist trotz der neuen
Fassade das Prinzip der Zweischaligkeit erhalten geblieben,
aber nicht mehr aus akustischen, sondern ausschlieB3lich aus
energetischen Griinden.

Die Fassade zum Innenhof blieb einschalig im
Bristungsbereich. Im Fensterbereich hingegen ist eine Art
Kastenfensterkonstruktion mit einem dhnlichen System wie
an der vorderen Fassade entstanden. Die Bristungsfelder
sind jetzt mit Zementfaserplatten verkleidet.

. Neuer Innenausbau: Neue Farben und neue Materialien

charakterisieren den Innenausbau gegentber friher.
Uberwiegend ist helles Holz verwendet worden: am Boden
als Parkett, sowohl in den Birordumen als auch in den Fluren
und als Verkleidung der Flurwinde. Alle zu 6ffnenden
Fenster sind aus demselben Holz. Dadurch, dass jetzt
transparentes Glas zum Einsatz kommt, gelangt mehr Licht
in die Biros. Auch die Flure erhalten durch obere
Glasausschnitte mehr Licht. Dadurch resultieren sehr helle
Innenrdume mit einer natiitlichen Raumatmosphire,
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insbesondere in den vier Vollgeschossen. Vor dem Umbau
gab es nur klimatisierte Luft und durch Sonnenschutzglas
gefiltertes Licht.

Auch die Treppe erhielt eine neue Holzverkleidung der
Setzstufen, um eine Kontinuitit der verschiedenen
horizontalen Boden auch vertikal zu provozieren. Als
Farbanstrich kamen Uberwiegend weill und nur punktuell
angesetztes dunkles tlrkisgriin zur Anwendung.

Der Bestand wurde so buchstiblich weiterverwendet, lediglich seine
nicht tragenden Oberflichen, Auflen wie Innen, wurden
ausgetauscht und ein minimales Passstlick zur Verbindung mit dem
Kopfbau addiert.

Funktionale Ebene: Obwohl die statischen Systeme eine hohe
Flexibilitit im Grundriss anbieten, hat sich die Grundrissverteilung
sowie die Nutzung aller Geschosse in der Typologie mit Mittelflur
und Buros rechts und links nicht verindert. Zwischenwinde
innerhalb dieses Prinzips sind jederzeit nach dem Fassadenraster
verinderbar, aber das war vor dem Umbau schon genauso moglich.
Die kleine Dimension der Grundrissfliche (ca. 165qm) begrenzt die
Moglichkeiten, die eigentlich die vorhandene Flexibilitit anbietet.
Treppenhaus, Aufzug und Toilettenblock sind in ihrer Lage
unverindert geblieben. Nur die Anbindung an den angrenzenden
Kopfbau bietet die Moglichkeit, die Fliche des umgebauten
Gebiudes, funktional gesehen, an die der bestehenden
Hauptgeschiftsstelle anzugliedern, bzw. die Moglichkeit, eine
schnelle und interne Mobilitait und die Kommunikation zwischen
den Angestellten geschossweise zu erlauben.

Statische Ebene: Durch den Umbau blieb die statische Struktur
erhalten. Erwihnenswert ist nur die Konstruktion des addierten
ErschlieBungsvolumens mit den Verbindungsstegen.

Drei Winde dieses Volumens waren schon als Aullenwinde des
nischenartigen Ricksprungs zwischen den zwei zu verbindenden
Gebiuden vorhanden. Sie wurden lediglich von Auflenwinden in
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Innenwinde umgewandelt: das erfolgte durch eine neue vertikale
Glasfliche, die zwischen den angrenzenden Kopfbau und die
Wandscheibe ~ des  Riicksprungs  gebaut  wurde.  Diese
Fassadenkonstruktion ~ war  aus  mehren  Grunden  als
Hingekonstruktion ausgefiihrt: 1.) diese Fassade bzw. das Volumen
sollte nur ab dem 1. und bis zum 5. Obergeschoss durchgehen; 2.)
die  Fassadenprofile  konnten  mit  kleineren  statischen
Konstruktionshdhen auskommen, weil sie nur auf Zug beansprucht
werden; 3.) die Fassade ist konstruktiv nur an den Bestand
gebunden ist und eventuelle Bewegungen zwischen den zwei
angrenzenden Gebduden durch bewegliche Profilanschliisse in
Korrespondenz mit der Kontaktfliche zum Kopfbau aufgenommen
werden konnten; 4.) es war beabsichtigt, einen zusammenhingenden
Luftraum zu bilden, worin nur die Stege auskragen.

Die Hauptkonsolen, die die Fassade tragen, haben eine dreieckige
Form und sind an der Dachdecke bzw. AuBlenwand des
Dachgeschosses befestigt. An ihren Extremitidten hingen Zugstibe,
welche die Horizontalprofile der Fassade tragen. Das Volumen war
mit einer horizontalen Trapezblechkonstruktion oben und unten
abgeschlossen.

Die Stege haben keine Kontaktpunkte mit der Fassade, sie sind
konstruktiv an den Betondecken der jeweiligen Geschosse des
Bestandes verankert und auskragend mit einem Stahltragwerk
konstruiert.

Energetische Ebene: 3 Das ist die Ebene, auf der die meisten
radikalen Verdnderungen erfolgen und welche ausschlaggebend fiir
die andere Projektebene waren.

Der Wunsch des neuen Nutzers war auf dieser Ebene klar
formuliert: keine Klimaanlage, sondern ein Haus, das nur mit
natiirlicher Be- und Entliftung funktionieren sollte. Dieser Wunsch
ergab sich aus: 1.) dem neuen Umweltbewusstsein; 2.) der Absicht,
Kosteneinsparung fiir Wartung und Energie zu ermdglichen; 3.) der
nicht realisierten Planung, die Kronprinzstralle als Hauptverkehrs-

3 Fiir diesen Paragraph stiitze ich mich auf den bauphysikalischen Erliuterungsbericht vom
03.02.1997 des Ingenieurbiiros Langkau aus Miinchen als Fachberater des Projektes.
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stralle auszubauen und deswegen keine Lirmimmission, die die
geschlossene festverglaste Fassade begriindet hatte.

Um dieser Vorgabe zu entsprechen, konzentriert sich die Planung
hauptsichlich auf die zwei Fassaden, um ein neues Klimakonzept zu
realisieren.

Die Hauptfassade zur Kronprinzstrae ist nach Std-Osten
orientiert. Im FErdgeschoss sowie im Dachgeschoss wird eine
einfache Fassade mit Isolierverglasung geplant, wihrend die
Regelgeschosse — von 1. bis 4. — als Doppelfassade geplant wurden. Sie
baut sich von Innen nach Auflen wie folgt auf:

- Massive Briistungen: Sie werden mit Wirmedimmung
eingepackt und mit horizontalen Holzlamellen verkleidet;

- Innere Glasebene: Oberhalb der Fensterbristungen sind
manuell einzeln zu 6ffnende Holzfenster als Wendefliigel mit
Isolierverglasung nach einem Rastermall von 1,25m
eingebaut. Sie verlaufen biindig mit der inneren Fliche der
massiven Fensterbank;

- Sonnenschutz: Er ist im Zwischenraum von der inneren zur
dufleren Glasebene montiert und dadurch windgeschiitzt. Er
lasst sich manuell bedienen;

- AuBere Glasebene: Im Abstand von mindestens 14cm im
Bereich der Holzverkleidung der Bristungselemente und
maximal von 67cm im Bereich der inneren Holzfenster
verlduft durchgehend vom 1. bis 4. Obergeschoss eine
Wetterhaut ans rabmentosen Glaslamellen (...) die mittels hydranlischer
Apntriebe gegffnet werden kinnen, * und schuppenartig den Regen
abweisend montiert sind. Die Lamellen sind leicht und
automatisch von den Nutzern zu bedienen, konnen bis zu
einem Winkel von 120 Grad gedffnet werden und erlauben
somit einen maximalen Luftdurchlass. In geschlossenem
Zustand ist diese zweite Fassade nicht absolut luftdicht.

4 Christina, Schulz: Zweite-Haut-Fassade. In: FASSADE, Schweiz. Fachzeitschrift fiir Fenster
und Fassadentechnik. Nr. 2 Jhrg. 1997. S.63-66.
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Die Rickfassade zum Innenhof ist prinzipiell gleich [wie die
Hauptfassade] aufgebant, jedoch geschossweise durch Briistungsbander ans
Fasergementplatten unterteilt. > Es entsteht eine Art Kastenfenster mit
beweglichen #dulleren Lamellen. Diese Fassade erstreckt sich
einheitlich vom Erdgeschoss bis zum Dachgeschoss.

Das bauphysikalische Prinzip der Doppelfassade basiert auf der
Moéglichkeit, das Gebdude natiirlich Gber die Fenster zu beliiften.
Die Frischluftzufuhr erfolgt gezielt aus dem Pufferraum zwischen
den zwei Schalen durch Offnen und SchlieBen der Lamellen. Dieser
Pufferraum ist auch in geschlossenem Zustand von Luft
durchstromt, weil er unten und oben gedftnet ist und die Lamellen
zwischen sich nicht absolut dicht sind. Wichtig fiir einen ansreichenden
Luftwechsel in den Biirordumen ist |...] die Moglichkeit zur Querlifftung. ©
Deshalb ist das Funktionieren der Doppelfassade abhingig von den
Jahres- bzw. Tageszeiten, und um die Okonomischen, und
6kologischen Planungsvorgaben zu erreichen, verlangt sie die aktive
und richtige Anwendung seitens des Nutzers:

@ Sommer - tagsiiber: Luftwechsel (W) 1.,5-fach
Vermeidung von Hitzestau im Pufferraum, um den
Transmissionswirmegewinn niedrig zu halten. Die
aufgenommene Wirme wird durch groB3e Speichermasse
aufgenommen (Decken, Boden, Innenausbau):

(a) AuBere Glaslamellen 6ffnen;

(b) Fenster 6ffnen, dadurch gelangt Frischluft direkt in
die Raume;

() Sonnenschutz herunterziehen.

(i)  Sommer - nachtsiiber: Luftwechsel (LW) 5-fach
Abgabe der Wirme aus den Speichermassen durch
gezielte Umstromung der Speicherflichen mit kihler
Nachtluft (.M. 15° C). Dafiir sind an der Fassade in den
abgehingten Decken 16cm breite Schlitze ausgefiihrt,

5 Ebd.
0 Ebd.
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wodurch die Luft aus dem Pufferraum in den

Deckenhohlraum stromen und durch die Birorickwand

zum Flur gelangen kann:

(a) AuBere  Glaslamellen aus  Sicherheitsgriinden
schlieBen;

(b) Alle Fenster des Gebdudes vollstindig Offnen,
dadurch gelangt Frischluft aus dem Pufferraum in die
Raume;

(c) Alle Flurtiren des Gebdudes vollstindig Offnen,
damit Luftstromung durch Querliftung entstehen
kann;

(d) Falls nicht genug Luftstromung entsteht, wird
automatisch ein thermostatgesteuerter Ventilator
zugeschaltet, der Unterdruck erzeugt und damit die
Querliftung durch einen Abluftschacht tber das
Dach unterstiitzt;

(e) Sonnenschutz hochzichen.

(i) Winter — tagsiiber: Luftwechsel (LW) 0,5-fach
Die kalte AuBlenluft wird bereits bei geringer diffuser
Sonnenstrahlung im Pufferraum vorgewidrmt:
(a) AuBere Glaslamellen geschlossen;
(b) Fenster nach Bedarf o6ffnen, dadurch kommt
Frischluft aus dem Pufferraum in die Raume;
(c) evtl. Sonnenschutz herunterziehen.

(iv)  Winter — nachtsiiber: Luftwechsel (LW) 0,25-fach
Die kalte AuBlenluft méglichst nicht hinein lassen:
(a) AuBere  Glaslamellen aus  Sicherheitsgriinden
schlieB3en;
(b) Fenster in der Regel schlieBen.

Indirekte Nebeneffekte dieser Fassadenkonstruktion sind die
maximale Erhéhung der verglasten Fliche, insbesondere, wenn wir
es mit dem fritheren verspiegelten Sonnenschutzglas vergleichen.
Das soll einen hohen Lichtdurchlass erlauben und auch bei
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bedecktem Himmel moglichst keine kiinstliche Beleuchtung
erfordetlich  machen. Das  Ergebnis ist eine  direkte
Energieeinsparung und im Sommer die Vermeidung unnétigen
Produzierens von Kiuhllasten.

Aber eine solche klimatische /ow fech-Konzeption” garantiert nicht
nur Kostenersparnis, sondern auch qualitative Vorteile, die Im
Gegensatz zum vollklimatisierten Biiro [so wie vor dem Umban | |...] hier
Jedem  Arbeitsplaty - direkten  Anflenkontakt und ein  hobes Maff an
Selbsthestimmung bei der Steuerung des Rammpklimas [anbieten], kurg: mebr
Lebensqualitit durch weniger Technik.®

Aunsdrucksebene: Trotz aller energetisch relevanten Verinderungen,
welche die  Doppelfassade  bestimmen, wird — das  bestebende
Erscheinungsbild — [...]  zur  Kronpringstrafe .glaserne  Hant — mit
dabinterliegender  diffus  erscheinender  Innenfassade® (..) optisch wieder
hergestellt, * so die Architekten tiber die Fassadenplanung.

In der Tat ist die horizontale Gliederung der Hauptfassade wie
friher zu erkennen, jetzt sogar durch das transparente Glas und die
verkleideten Bristungen mit Holzlamellen in einer betonteren
Form.

Fir die Hauptfassade kommt dieselbe  konmservative  oder
bauerhaltende Einstellung zum Tragen, welche die Architekten
schon fiir alle anderen Entwurfsebenen anzuwenden wussten; mit
Ausnahme der energetischen Ebene: neue Materialien und
Begriindungen werden benutzt, aber gleichzeitig wird Kontinuitit
verfolgt: Nicht nur die Statik, die Funktion, die stddtebauliche
Aussage werden grundsitzlich bestitigt, sondern auch das alte
Erscheinungsmuster, das sogar stirker verdeutlicht wird.

Das Holz als Fassadenmaterial fur die Fenster, die horizontale
Bristungsverkleidung und die Beweglichkeit der einzelnen

7 Ebd. S. 66.
8 Ebd. S. 66.

 Aus dem Pressetext iiber das Projekt vom Biiro Behnisch & Partner zusammengestellt.
Zwischen Anfithrungszeichen wahrscheinlich ein Zitat aus der Beschreibung der
urspriinglichen Fassade. Dieser Text ist auch ein wenig gedndert in der Zeitschrift Bauwelt
Jhrg. 1996, Nr. 43 /44, S. 2479 veroffentlicht.
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Lamellenfelder tibernehmen die Rolle des Neuen in diesem Spiel mit
dem alten Erscheinungsbild.

2.49.2.  SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.9.2.1. Selbsttransformation

Das Biiro Behnisch und Partner hat die gliickliche Gelegenheit
gehabt, selbst seinen eigenen urspriinglichen Entwurf zu
transformieren. Es hat sozusagen eine zweite Chance bekommen.

Die circa 25 Jahre, die zwischen dem ersten und dem zweiten
Projekt lagen, haben wohl die 4uBleren Bedingungen bzw.
Anforderungen gedndert, aber sicherlich auch die Moglichkeit
geboten, sich mit den eigenen beruflichen Verinderungen im
Vergleich zu einem eigenen Werk der Vergangenheit auseinander
zusetzen.

Man konnte es mit der fiktiven Moglichkeit vergleichen, ein
eigenes Foto nicht nur zu sehen und sich zu erinnern, sondern es
auch zu verindern: die Kleider zu wechseln, den Haarschnitt zu
indern, das Lidcheln zu prizisieren usw. In beiden Fillen besteht
also eine emotionale Bindung zu sich selbst oder zum eigenen Werk.
Das ist im Fall von Gilnter Behnisch auch besonders
nachvollziehbar, da in diesen 25 Jahren das Biro seine Erfolge
erreichen konnte und zu einem der wenigen Buros Deutschlands
wurde, das seine Architektur auch im Ausland baut und einen hohen
Grad an Bekanntheit genief3t.

Das besondere Verhiltnis zum eigenen Gebiude hat das
Ergebnis der Transformation beeinflusst: eine Mischung aus sich-
ernenern und szch-auf-die-Probe-stellen — selbstreflexiv — zwischen wie man
war und wie man ist. Parallel zu dieser unterstellten Haltung der
Architekten haben wir die Moglichkeit, uns als externe Beobachter
folgende Fragen zu stellen: Ist das Gebdude wirklich so flexibel, wie
es urspringlich geplant war? Warum war das Gebdude damals
modern? Ist es noch jetzt modern?

Die Antwort: Eindeutig werden nur die Entscheidungen
respektiert, die sich bewihrt haben und mit derselben Eindeutigkeit
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die Entscheidungen revidiert, die sich im Laufe der Zeit als
problematisch  erwiesen haben, wie z.B. das verspiegelte
Sonnenschutzglas und die Festverglasung.

Eine dhnliche Méoglichkeit zur Verinderung seines eigenen
Werkes hatte das Biro Ende der 90er Jahren gehabt, als die Frage
nach dem Umbau des Olympiastadions in Miinchen gestellt wurde.
Hier hatten Behnisch und Partner nicht so viel Erfolg, und in der
lokalen wie auch in der Fachpresse war eine polarisierte Diskussion
entstanden. Zeitungsartikel mit Titeln wie Bauten vor ibren Architekten
schiitzen'” belegen dies. Es ging um eine ganz andere Art von Projekt,
mit grolem symbolischem Wert. Hier war der Architekt der
einzige, der bereit zur Modernisiernng durch eine Transformation war.
Alle anderen, zuerst natirlich die Denkmalpflege, aber auch die
Offentlichkeit, wollten das Stadion iiberhaupt nicht berithrt sehen.
Dieses Mal hatte die populistisch-emotionale Forderung nach
Konserviernng ~ gegeniiber der Modernisierung gesiegt — einer
Modernisierung, die  Verinderung als  Verlingerung  des
Lebenszyklus moderner Gebidude fiir selbstverstindlich hilt — wie
im Fall der Hypovereinsbank.

Diese Einstellung ist alles anderes als selbstzelebrierend, da diese
Transformation so gestaltet wurde, dass man problemlos in 20
Jahren das Gebdude wieder in Frage stellen und eventuell wieder
transformieren kann.

10 in Siiddeutsche Zeitung vom 15.12.1998.
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Ansicht innere Fassade, 1969 Ansicht duBere Fassade, 1969

Ansicht innere Fassade, 1996 Ansicht dullere Fassade, 1996

Nachzeichnungen, Originalzeichnungen Behnisch & Partner (Archiv — saai - Karlsruhe)
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2.4.9.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand

P T

TLamellenfassade
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Demontage Vorhangfassade Demontage Innenfassade

neue Innenfassade Addition Verbindungsebenen
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249.4. FOTOGRAPHISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

316

Fotos: Archiv saai, Karlsruhe

Fotos: C. Kandzia, Biiro Behnisch, Stuttgart
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Hauptfassade zur Kronprinzstrafle
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Foto: C. Kandzia, Biiro Behnisch, Stuttgart
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Ausschnitt der Hauptfassade zur Kronprinzstral3e mit geschlossenen Lamellen
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Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund
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— 1

Ausschnitt der Hauptfassade zur Kronprinzstraf3e mit leicht offenen Lamellen

319

Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund
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Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund

Zwischenraum von der inneren bis zur duBeren Glasebene mit geschlossenen Lamellen
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Zwischenraum von der inneren bis zur duBeren Glasebene mit offenen Lamellen
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Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund
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Fassade zum Innenhof
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Erschlieungsvolumen mit Steg (Dachgeschof3)
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Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund
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Foto: R. Richter / Architekturphoto, Dortmund
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2.49.5. ZUSAMMENFASSUNG

Diesem Transformationsprojekt liegt deutlich mehr die Qualitit
des Bestandes als die Verdnderungen selbst zugrunde. Man kann das
Projekt als eine Art Prifung der Qualitit des Bestandes lesen, die
durchgefiihrt wird, wihrend man das Gebdude mit dem Ziel
verindert, den neuen Anforderungen des Bauherren gerecht zu
werden.

Die Verinderungen waren in sich sehr gering und nicht
grundlegend — ausgenommen der Addition des ErschlieBungsvolu-
mens: Oberflichen wurden gewechselt, Materialien ausgetauscht.

Wenn man diesen Prozess mit der Computersprache analysiert,
kann man sagen, dass die hardware erhalten bleibt und die
Verinderungen lediglich #pdates der software sind.

Emblematisch fiir diese Balance, die in einem Gleichgewicht
zwischen hardware und soffware endet, ist die Gestaltung der Fassade:
hier gibt es Platz fiir die Erinnerung an die vorherige Fassade, weil
sie sich in ihrer Grundlage bewihrt hat, und es gibt Platz fir die
Betonung des Neuen durch das Holz als neuen Materials fir die
innere Fassade, durch die Transparenz und durch die Beweglichkeit
der dulleren Glasfassade.

Man konnte vielleicht in diesem Dialog — unabhingig von allen
funktionalen Entscheidungen — auch eine gewisse Tendenz zum
Selbstzitat unterstellen, aber wenn Uberhaupt, nur in einer von
Leichtigkeit geprigten Form: kein schweres postmoderne-Zitat, das aus
der Vergangenheit eine kiinstliche Projektion in die Zukunft gesucht
hitte. Diese Leichtigkeit in der Verdnderung ist dieselbe, die das
Biro Behnisch in den letzten 25 Jahren bei Neubauten gesucht und
die es letztendlich berithmt gemacht hat.

Auf jeden Fall ist das Projekt fiir die Hypovereinsbank von einer
gewissen Selbstverstindlichkeit und Natirlichkeit gekennzeichnet,
die typisch dafiir ist, wenn man mit bekannten Dingen zu tun hat.
Ahnlich wie bei einem alten Freund, den man nach 25 Jahren
wiedertrifft, mit thm schon nach ein paar Minuten wieder vertraut
ist und an das anknipfen kann, was — trotz gegenseitiger
Veridnderungen — ehedem unterbrochen wurde.
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2.4.10.

ARCA HAUS

Biirogebiude in Frankfurt am Main
Arch. Christoph Mickler, Frankfurt am Main
1994
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2.4.10.1. OBJEKTIVE BESCHREIBUNG
2.4.10.1.1.Vorgeschichte und Motivationen

In der Eschersheimer Landstral3e in Frankfurt am Main, eine der
radialen StraBen, die zum Stadtzentrum fiuhren, wurde in den frithen
60er Jahren fir die Reiseveranstaltungsgesellschaft DER eine 10-
geschossige Verwaltungszentrale mitten ins stidtischen Gefiige
gebaut. Sie wurde als beleidigend monotoner, kastenfirmiger Solitir der 60er
Jahre bezeichnet, und dominierte |...] gleich einem monstrisen Bauklotz-
Spiel das Entrée der City.! Das Haus liegt zwar zentral, aber noch vor
dem eigentlichen Stadtzentrum, das in der Verlingerung der
LandstraBle ab dem Eschersheimer Tor anfingt, dort, wo frither die
Stadtmauer verlief. In diesem Gebiet der ersten Stadterweiterung
extra moenia sind in mehreren Punkten nach den Zerstérungen des
zweiten Weltkriegs formale Dissonanzen nnd plitzliche MafSstabsspriinge *
zu registrieren, die entweder aus den mittlerweile gelobten 50er-
Jahre-Bauten bestehen oder auf die Funktionsbauten des
O6konomischen Booms der 60er Jahre zuriickzufiihren sind.

Eine etwas besondere Art solcher Dissonanzen stellt das DER-
Gebiude dar, obwohl es, wie die anderen auch, die Struktur der
Blockrandbebauung dieses Gebietes nicht respektiert. In diesem Fall
ist ein Ansatz an stidtebauliche Anpassung vorhanden: ein
viergeschossiger Bau, die Stralle flankierend, versucht die Masse des
Hochhauses zum Stralenraum zu vermitteln. Das war insbesondere
notwendig, da das Hochhaus orthogonal zur Straf3e liegt und durch
seine Hohe, wenn man in Richtung Zentrum fihrt, fast vollstindig
frontal wahrzunehmen ist. In dieser Weise war das Hochhaus
uniibersehbar und sperrig zugleich.

In den frihen 90er Jahren wurde das Haus von der IBM
Pensionskasse Deutschland gekauft. Der neue Eigentiimer hatte das
Bediirfnis, das Gebdude an heutige Standards, energetisch und vom

! Dieter Bartetzko: “Lauflschiffergliick* erdgebunden. Tn: Frankfurter Rundschau vom 18.02.1994.
S.8.

2 Paolo Giordano: Ristrutturazione di un edificio per uffici a Francoforte sul Meno. In: Domus Nr. 7
Jhrg. 1994, S. 28.
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Komfort her, anzupassen, wobei ein Auge immer auf die Rendite
gerichtet war: Wir wollten eine bessere architektonische Qualitit und ngleich
eine rationellere Anfleilung. 3

Eines war schon damals klar: Ein solcher Bau — im Bezug zum
unmittelbaren Kontext iiberproportionierter — einmal abgerissen,
wire mit dieser Masse am selben Ort nicht mehr
genehmigungsfihig. Deswegen entwickelte sich von Anfang an die
Kompromissstrategie des Umbaus.

Fanf Architekturbliros wurden zum Gutachten aufgefordert.
Sieger des Verfahrens wurde das Biiro Christoph Mickler aus
Frankfurt, das den flr damalige Zeiten nicht sehr gewdhnlichen
Auftrag erhielt, ein verhiltnismiBiges junges Gebiude umzubauen.

2.4.10.1.2. Bestand

Fertiggestellt wurde das Gebdude urspriinglich im Jahr 1961 vom
Architekten Hans Hommel. Es handelte sich eigentlich um zwei
formal  eigenstindige = Baukérper, die  funktional = und
erschlieBungstechnisch zusammengebunden waren. Sie standen in
einem Winkel von ca. 120 Grad zueinander und umsiumten einen
Innenhof, der durch einen Durchgang direkt von der Eschersheimer
Landstrale zuginglich war.

Das Hochhaus: Es basiert auf einem rechteckigen Grundriss mit
einem konstruktiven Raster von 5,00m mit neun Feldern in der
Lingsseite. In der Stirnseite war das Raster nach dem Rhythmus -A-
B-A strukturiert — wobei -A- wieder 5,00m und -B- 2,70m war.
Typologisch war der Grundriss so organisiert, dass an den zwei
Enden die Treppenhauskerne standen, in einem mit den Aufziigen
und in dem anderen mit dem Sanitirblock kombiniert; in der Mitte,
von Treppe zu Treppe, verlief der Mittelflur, von dem aus nach
rechts und nach links die Buros betreten werden konnten. Alle
Biiros waren zu den zwei Lingsfassaden angereiht, nach einem

3 Diese Aussage stammt von Gerard Allmendinger, Vorstandsmitglied der IBM, zitiert in
F.AZ. vom 11.10.1995, S. 50 in dem Artikel Eine schwerfillige Kiste wird zum Lauftikns von
Thomas Zorn.
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durchgehenden 1,25m Biiroraster, das verschiedene Groéflen und
gleichzeitig Variabilitit erlaubte.

Alle AuBlenstitzen lagen am Deckenrand und waren durch die
Fensterprofile von Auflen nicht zu erkennen. Die zwei Reihen
Mittelstiitzen befanden sich im Innenraum der Biros, so dass die
Flurwinde ununterbrochen durchgehend waren. Diese Regel-
geschosse wiederholten sich in zehn Obergeschossen in dieser sehr
einfachen Raumstruktur unverindert. Die 11. oberirdische Ebene
war ein Staffelgeschoss, von der Fassade zuriickgesetzt und
zwischen die zwei Treppentiirme gestellt. Unterirdisch gab es nur
ein Geschoss. Die Geschosshéhe in den Biiroetagen betrug 3,13m,
die sich durch Abzug von 8cm Decken und 23cm Rippen auf eine
konstruktive Raumhohe von 2,82m reduzierte.

Mit derselben Einfachheit wie in den Grundrissen waren die
Fassaden ausgebildet: Monoton reihten sich zehn Fensterbander in der
Horizontalen* An diese Monotonie wurde eine Verkleidung mit
ocker- und gelbfarbenen Klinkern angebracht, die dem Gebiude
aber mit der Zeit eine schr veraltete Erscheinung verliehen.

Dieser Baukorper war fast nach Ostwest ausgerichtet und bot
optimale Lichtverhiltnisse.

Der Kontakt zum Anbau war durch das Treppenhaus, in dem sich
die Aufziige befanden, also zur Hauptstralle hin, gebildet. Durch
seine Position als Gelenk gewihtleistet es die Etagenverbindung der
zwel Baukorper und stellt gleichzeitig einen gemeinsamen
Fluchtweg dar. In diesem Treppenhaus war der Haupteingang im
Erdgeschoss.

Der Anban: prisentierte sich als rechteckiger Grundriss mit
schrig und parallel geschnittenen Stirnseiten zwischen der
Nachbarbebauung und dem Hochhaus. Er zdhlte ein Erdgeschoss
mit gewerblicher Nutzung und drei Obergeschosse mit
Buronutzung. Der Grundriss im Erdgeschoss war tiefer als die
Obergeschosse und dafiir kiirzer, weil zum Hochhaus hin nicht
bebaut, um einen Durchgang zum Hof und zum Haupteingang

4 Ebd.
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durch die Stirnseite des Hochhauses zu etlauben, wihrend die drei
Obergeschosse direkt an das Haupttreppenhaus des Hochhauses
stiefen. In der Lingsseite waren vier Felder mit 7,20m Rastermal}
mit Restfeldern an den zwei Extremititen zu verzeichnen. In der
Tiefe von nur 8,40m waren zwel asymmetrische Rasterfelder
vorhanden. Auch hier war das organisatorische Prinzip ein
Grundriss mit einem Mittelflur, Biiros rechts und links und an den
zwei Enden zweil Treppenhiduser: eines war das Haupttreppenhaus
des Hochhauses, und das andere, direkt angrenzend mit der
Nachbarbebauung, nahm die UnregelmaBigkeit des Grundrisses auf.
Die Art der Fassade war dieselbe wie beim Hochhaus, mit
horizontalen Fensterbindern. Auch hier war eine Verkleidung mit
Klinker vorhanden, jedoch mit anderem Farbton und Format.

Das  konstruktive  Prinzip  fur  beide  Bauteile  war
Stahlbetonskelettbau mit Rippendecken. Von der Nutzung her
waren sie so gebildet, dass am einfachsten etagenweise und evtl.
nach Bauteilen getrennt, vermietet werden konnte und trotzdem
immer zwei Fluchtwege gewihtleistet waren.

2.4.10.1.3. Transformationsprojekt

Der Entwurf von Christoph Mickler ist eine der ersten modernen
Umbauausfithrungen in  Deutschland, die  bewusst auf
Transformation angelegt wurde und sich als solche aus mehreren
Entwurfsebenen entwickelt:

Stidtebanliche Ebene: Diese Ebene war entscheidend, um das
Projekt in den Griff zu bekommen und die Zustimmung der
Baubehérden zu erhalten. 5 Angestrebt war eine Stadtreparatur als
eine Art Wiedergutmachung mit dem unmittelbaren Kontext sowie
mit der Skylne Frankfurts. Zwei Strategien wurden in dieser
Richtung angegangen: eine verfolgte die Asthetisierung und
Neustrukturierung des Hochhauses in neuem gegliederten Aufbau

5 Die Stadt stimmte der Veriindernng zu, weil sie von der Eleganz, des Entwarfs beeindruckt war, zumal mit
der Nenkonzeption des dreigeschossigen Anbaus eine bislang unansebnliche Stadtecke repariert wurde. Aus
,,Eine schwerfillige Kiste wird zum Luftikus® von Thomas Zorn. Op. Cit.
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als Stadt-Entrée, und die andere war darauf gerichtet, den
Mal3stabssprung zwischen dem Hochhaus und dem Anbau in Bezug
zum Stralenraum zu mildern: gerade an dieser Stelle, an der die
Eschersheimer Landstra(3e eine leichte Kurve, das Gebdude dagegen
einen unvermittelten Knick macht. ¢

su & AN

SN
0 =D

Bestand Transformation (Zeichnungen: C. Mickler)

Architektonische  Ebene:  Die  zwei  Strategien, aus der
stidtebaulichen Ebene entwickelt, unterschieden sich
architektonisch wie folgt:

@ Die erste war cine Strategie des Addierens und 1erkleidens
und beschiftigte sich mit dem Hochhaus, nachdem es bis
auf die Tragstruktur entkernt war:

@)
(b)
©
C)
©

das Dachgeschoss wurde in ein Normalgeschoss
umgewandelt;

ein zusitzliches verglastes Dachgeschoss wurde
dazugebaut;

cin  zeichenhaftes TFlugdach wurde schliefllich
daraufgesetzt;

die Fensterbinder wurden durch zusammengefasste
auskragende Kastenfenster substituiert;

die Treppenhduser wurden zur Hilfte aulerhalb des
Volumens verlagert und transparent gebildet;

S Unm die Strafsenflucht der Eschersheimer zn homogenisieren und als klar definierten Ranm mit eindentiger
Begrenzung zu fassen. Aus: Pressemappe tiber das Projekt, vom Biiro Mickler verfasst.
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(f) das Hochhaus erhielt eine neue Verkleidung mit
braun-violetten Brandziegeln.

(i) Die zweite war eine Strategie des Modellierens und
Bereinigens und  erfolgte durch die Umformung des
niedrigen Baus, nachdem es zu 1/3 abgerissen wat:

(a) der bestehende Versatz zur Nachbarbebauung wurde
durch eine neue Zwischenschrige in  der
StraBenfassade annulliert;

(b) das Gebdude wurde aus der Einklammerung zum
Hochhaus getrennt und die Verbindung auf ein
Minimum reduziert. Sie entspricht nun der
Podestbreite des Haupttreppenhauses des
Hochhauses;

(¢ der fruher abrupte Richtungswechsel an der
Stirnseite des Baus wurde in eine abgerundete Spitze
umgeformt;

(d) die vorhandenen Fensterbinder zur Strale hin
wurden durch verhiltnismifBig kleine quadratische
Fenster ersetzt;

(e) die Klinkerverkleidung wurde durch eine helle
puristische Putzfassade ersetzt.

All diese Mallnahmen finden gleichzeitig ihre Begriindung in den
anderen Entwurfsebenen.

Im Inneren der Buroetagen, der eigentlichen Nutzfliche, wurde —
im Vergleich zum AuBeren — sehr zuriickhaltend mit Materialien
und Verinderungen umgegangen. FEinzige Ausnahme ist der
Grundriss der Obergeschosse des Anbaus, der von  einem
Zweispinner zu einem Einspdnner wird.

Die neuen Treppen sind um die ehemaligen Stirnfassaden gebaut,
die jetzt als tragende mittlere Treppenwand anstelle des
Treppenauges fungiert. Das bedeutet, dass die insgesamt
notwendigen Treppenldufe und entsprechenden Podeste zur Hilfte
auBlerhalb des alten Grundrisses liegen und in einem erkerartigen
verglasten Volumen eingehiillt sind. Damit machen sie Platz fiir
weitere Nutzfliche und werden von einst engen und disteren
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Fluchtwegen durch ihre Transparenz und Ausblickmoglichkeit zu
qualitativen Durchgangsriumen.

Funktionale Ebene: In beiden Gebidudeteilen bleibt die Funktion
als Birobau unverindert, es ist sogar ein Flichenzuwachs zu
registrieren. Im Hochhaus bleibt die Grundrissorganisation mit
Mittelflur und Biiros rechts und links unverdndert. Lediglich die
zwel alten Treppenkerne verzeichnen funktionale Verdnderungen:
wo das Haupttreppenhaus lag, in der Stirnseite zu Eschersheimer
LandstraBle, blieben die Fahrschichte mit den Aufzigen, die
erneuert wurden, bestehen, und aus der freigewordenen Fliche der
nach auflen gertickten und verkleinerten Treppen ist Platz fir die
Sanitirblocke in jedem Geschoss entstanden. Im anderen
Treppenkern, in dem frither die Sanitirblocke und die Treppe
einander gegentber standen, sind jetzt zwel weitere Biiroachsen
gewonnen wotrden, eine vollstindige (5m) und eine kleinere zweite,
da noch die Hilfte der neuen verlagerten Treppe im alten
Treppenkern liegt. Ein weiterer Vorteil, der sich indirekt aus den
neuen Treppenhdusern ergab, war die Moglichkeit, die Boden-
aufbauten zu verdndern, wodurch sich eine bessere Schichtung der
Trittschalldimmungs- und Estrichdicke in Hinblick auf die Akustik
ausgefiihrt werden konnte. Die Biiros wurden so geplant, dass die
mittleren Stiitzen weiterhin innenliegend bleiben und man durch
Biiroregale den rdumlichen Versatz kaschieren kann. Dadurch
waren die zwel Trennwinde, die den Flur begrenzten, unverindert
und rdumlich durchgehend geblieben.
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vor dem Umbau nach dem Umbau (Zeichn.: C. Mickler)
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Im Anbau kam die radikale Verinderung der Grundrissorganisation
hinzu, von dreiteilig mit Mittelflur zu zweiteilig mit einem Flur zur
Strallenseite. Das wurde mit der urspriinglich geringen Tiefe der
Buros und mit Schallschutz begrindet. Die Buros sind nun aus-
schlieBlich zum Innenhof otientiert und erhalten von dort Licht
und Luft, wihrend zur StraBenseite der Flur verliuft und somit als
Schallpuffer dienen kann.

Brandschutztechnisch und funktional bleiben die zwei Bauteile
weiterhin unabhingig und haben einen gemeinsamen Fluchtweg —
das Haupttreppenhaus des Hochhauses. Damit bleibt, zusitzlich zu
der vertikalen Flexibilitit in der etagenweisen Vermietung, die
horizontale Flexibilitit nach Bauteilen erhalten.

Energetische Ebene: Ahnlich wie bei vielen Bauten dieser Jahre
konnten auch hier die heute geltenden Werte der Wirme-
schutzverordnungen nicht mehr eingehalten werden, was bedeutet,
dass die Nutzer mit hohen Energickosten zu rechnen hatten. Auch
dies war ausschlaggebend fiir die Entscheidung, das Gebdude
umzubauen. In diesem Sinn erhielt das Haus |[...] eine komplett nen
installierte  technische Infrastruktur. 7 AuBer konventioneller neuer
Dimmungsschicht und modernen technischen Anlagen gehért zu
dieser Infrastruktur die neue Kastenfensterkonstruktion des Hoch-
hauses, die fiir Schall- und Sonnenschutz bei natiirlicher Beliiftung
der Ridume sorgt und zugleich einen nicht unerheblichen Anteil an
dem neuen Gesicht des Hauses tridgt. Die Fassade ist aufgesetzt,
kragt auf den zwel Lingsseiten aus und fasst wie ein
tberdimensionierter Erker acht der zehn Birogeschosse in den
Ansichten zusammen. Die zweischalige Glasebene kann als eine
besondere Art von Doppelfassade definiert werden, die:

1. wvon jedem Biiroraum ans mannell zn dffnen ist und das Bamwerk
damit von der Notwendigkeit einer Klimatisiernng unabbangig macht;
2. den Arbeitsplatz; vor dem Léirm der Strafien schiitzt;

7 Aus: Pressemappe tiber das Projekt, vom Biiro Mickler verfasst.
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3. durch ibr Lufipolster im Winter und in den Ubergangs3eiten Energie

spart;

4. den innenliegenden Sonnenschutz vor Verschmutzung und Zerstirung

durch Wind schiitzt und eine Spiegelverglasung damit iiberfliissig werden
ldsst;

5. den innenliegenden Sonnenschuty im  Sommer durch  Offnen  der

Lamellenfassade znm anfenliegenden Sonnenschuty macht.®

Weitere Besonderheiten sind, dass diese Konstruktion andere
integrierte Vorteile aufweist, die sich weit iiber eine energetische
Malnahme hinaus begriinden lassen:

1.

Durch ihre Position aulerhalb der Tragstruktur erlaubt sie in
threm Briistungsteil die Fihrung der horizontalen Verteilung
der Elektrokanile, der Heizungsrohre und die Einbringung
der Heizkoérper. Andernfalls hitte alles innerhalb der
Tragstruktur gelést werden miussen, entweder durch
abgehingte Decken, durch Doppelboden oder durch Boden-
bzw. Fensterbankkanile. All das hitte hohere Kosten wegen
der notwendigen Bohrungen fiir Aussparungen durch die
Unterziige und die Rippen oder durch extra Elemente, die
den Innenraum negativ beeintrichtigt hitten, verursacht.

. Durch die auskragende horizontale Konstruktion, auf die sich

die Fassade stiitzt, entsteht eine horizontale Abtrennung der
Geschosse aullerhalb der tragenden Struktur, jedoch noch im
Inneren des Gebaudes. Dieses Stiick Konstruktion, addiert
mit der darunterliegenden vertikalen Fliche der Unterziige,
erreicht die notwendigen 100cm fiir den Schutz vor
Feueriiberschlag. Andernfalls hitte man entweder die
Unterziige nach unten verlingern oder kleine Briistungen
mauern missen, oder sogar eine Sprinkleranlage benétigt. All
diese kostenintensiven Mallnahmen hitten die raumliche
Qualitit der hinten liegenden Riume negativ beeinflusst.

¥ Aus: Pressemappe tiber das Projekt, vom Biiro Mickler verfasst.
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Eine andere Besonderheit des haustechnischen Konzeptes war, dass
auch die Leitungen und Kabel fir Kihlung und Liftung, falls zu
einem spiteren Zeitpunkt notwendig, vorverlegt waren.

Ausdrucksebene: Die schon vor dem Umbau erhebliche Prisenz
des Hochhauses und in geringerem Malle auch die des Anbaus
wurde nach dem Transformationsprojekt sogar faktisch durch Auf-
stockungen und die Verwendung neuer, schwerer und
unterschiedlicher Materialien erhéht: die  beiden Gebidudeteile
wurden regelrecht in Szene gesetzt. Das Hochhaus wird, anders als
vorher, gegliedert und den Einzelteilen verschiedenes Gewicht
durch verschiedene Materialitdt verlichen: Sockel (schwer), Mittelteil
(leicht), Dachgeschoss (leicht), Flugdach (schwer), ex-Treppentiirme
(schwer) neue Treppen (leicht). Die Schwere ist durch die
Grundverkleidung mit braun-violetten Brandziegeln verkérpert, die
an den Gebidudekanten eine grofle Fliche verkleiden. Die
Leichtigkeit ~ wird — hauptsichlich durch Glas und diinne
Fensterprofile vermittelt.

Im Nebenbau wird ein dhnlicher Kontrasteffekt zwischen Leicht
und Schwer durch die fast komplette SchlieBung der Fassade der
Obergeschosse erreicht. Eine kleine Ausnahme macht die runde
Spitze mit opaken Glasbausteinen und der Nachbaranschluss mit
drei groBen Offnungen. Dieses geschlossene Volumen schwebt auf
kleinen runden Stltzen und ist auf das zuriickgesetzte Erdgeschoss
mit dem freien Durchgang gestellt.

Parallel zum Nebeneinander verschiedener Materialien sind auch
verschiedene historische Referenzen aufgerufen: die Brandziegel
weisen impressionistischen Ursprung nach, ¢ das Kastenfenster ruft
High-Tech-Bilder hervor, das Laternengeschoss mit dem Flugdach
kniipft an die Bauten der 50er Jahre nach Frankfurter Tradition an,"

9 Gemeint sind Bauten der internationalen Moderne wie die von Mendelsohn oder Taut in
Berlin, aber auch lokale Heldenfiguren, die in Frankfurt zusammen mit Ernst May das Nexe
Frankfurt ins Leben riefen, wie z. B. Martin Elsdsser mit der GroB3markthalle.

10" Gemeint ist hier .B. das naheliegende Bayer-Hochhaus in Frankfurt, aber auch viele
Gebiude wie Schulen oder Birobauten, die immer wieder das Flugdach zu einem
Frankfurter Element machten.
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und schlieflich halten die Obergeschosse des Anbaus mit der
einfach verputzten Fassade die Volumenspiele der Moderne der
20er Jahre lebendig.

Mit diesen Ingredienzien wird die Verinderung des Aullenbildes er-
reicht, das alles andere als oberflichlich wirkt und fiir die Stadt und
den Eigentimer wichtig und maligebend fiir die Transformation
war.

2.4.10.2. SUBJEKTIVE WAHRNEHMUNG
2.4.10.2.1. Lohnende Zeichenhaftigkeit

Das Flugdach ist ein Aushéngeschild, mit dem man sich unterscheiden
kann: eine Hervorhebung, die bei Unternehmen ankommt, die représentative
Adressen suchen ... Das Gebande in guter Innenstadtlage, das nach der
Renoviernng im Spdtherbst 1993 bezogen werden konnte, ist trot der derzeit
schwierigen Situation auf dem Immobilienmarkt in wenigen Monaten fast voll
vermietet worden. " So berichtete die Stadtchronik im Jahr 1995,

Heute, nach ca. zehn Jahren, hilt dieser Erfolgstrend an. Das
Haus ist nach dem Umbau mittlerweile an die Lebensversicherungs-
gruppe Gerling als Renditeobjekt weiter-verkauft worden, die es
fremd vermietet. Der Immobilienmarkt ist heute noch schwieriger
als im Jahr 1993, und trotzdem ist das Haus zu ca. 90% stindig
vermietet. Und als ob dies nicht reichen wiirde, ist der Mietpreis im
Vergleich mit unmittelbar daneben liegenden Biirohdusern zwischen
0,50 € und 1,00 € pro Quadratmeter und pro Monat hoher.
Begriindung: das Haus hat einen Namen und ein Zeichen. '

2.4.10.2.3. Wirtschaftliches Gegengewicht

Wie oben beschrieben, ist das Projekt sehr reich an
Schwerpunkten, die sich oft gegenseitig unterstiitzen und

1 Eine schwerfillige Kiste wird zum Luftikus von Thomas Zorn. Op. Cit..

12 Wihrend einer Besichtigung mit dem Betreuer (DPMG) des Mietobjektes ,,Arca Haus*
konnte diese Information gewonnen werden, weil daneben andere Burohiuser betreut
werden und eben 0,50 € bis 1,00 € pro Quadratmeter billiger vermietet werden.
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tberlagern. Ein zusitzlicher Schwerpunkt, der sich scheinbar latent
durch das ganze Projekt hindurchzieht, aber ganz konkrete und
messbare Folgen hat, ist, dass man durch den Umbau einen
Zuwachs an vermietbarer Fliche von ca. 20 % gewonnen hat. Das
ergibt sich aus folgenden, nachvollziehbaren Baumassnahmen, die
urspringlich ein anderes Ziel als das des Flichenzuwachses hatten,
es aber direkt oder indirekt produzierten:

a. die reinen Treppentlichen sind verkleinert worden;

b. die Hilfte der Treppenflichen ist aus dem alten Grundrisses
hinaus verlagert worden;

c. das alte Staffelgeschoss (11.) ist in ein Normalgeschol3
umgewandelt worden;
ein Laternengeschoss (12.) ist neu entstanden;

e. die erkerartige Fassadenkonstruktion in den beiden
Lingsseiten kragt ca. 70cm aus dem alten Grundriss heraus
und erhéht die Tiefe der Biiros.

Dagegen ist ein Verlust bei der Neumodellierung des Anbaus zu
verzeichnen, der als verhiltnismilig klein zu bezeichnen ist, da er
sich nur auf eine kleine Fliche in lediglich drei Geschossen auswirkt.

Bei diesem Flichenzuwachs handelt es sich nicht um ein
plumpes und mit Kraft erzieltes Quantititsspiel, sondern es ist ein
raffiniertes Ergebnis bzw. ein raffinierter Nebeneffekt, weil er
entweder mit anderen Auslésungsgriinden gekoppelt war —
energetisch, brandschutztechnisch, Proportionierung  des
Baukérpers  usw. — oder als Gegengewicht fiir andere
Baumalinahmen stand, die cher einen &instlerischen Ursprung hatten:
Flugdach, Ziegelverkleidung, Verlagern der Treppen.

Das ist der Stadt bzw. ihrer Stadtbildpflege, dem Bauherrn mit
mehr Rendite zugute gekommen, und schlieBlich dem Architekten
selbst, der fast alle seine Ideen realisiert sehen konnte. 13

13 Sie kinnen beispielsweise auch neue 1isungsvorschiige erarbeiten, die ranmbklimatisch iiber die Standards
hinausgehen oder am Arbeitsplatz, grofieren Komfort bieten. Es miissen aber alles Maglichkeiten sein, die
dem Banberren unter wirtschaftlichen Gesichtspunkten plansibel sind. Aus: Jenseits der Norm. Ein
Gespréich mit Christoph Mdckler. In: Deutsche Bauzeitung, Nr. 9, Jhrg. 1994, S. 96.
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2.4.10.3. GRAPHISCHE INTERPRETATION

Fiktiver Transformationsprozess

Bestand Abbruch Fassade,
Zumauern der Fenster6ffnungen

Ziegelverkleidung Addition Dachgeschof3
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Entkernung Treppenhiuser, Addition horizontale Ebenen
Subtraktion Decken

Addition Doppelfassade, Addition Staffelgeschof3,
Fassadengestaltung, Dimmung Auskragungen Fassade, Treppenhduser
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2.4.10.4. FOTOGRAFISCHE RESTITUTION

Realer Transformationsprozess

Fotos: o.l. www.aufbau-fim.de / o.r. — u.r. Biiro Méckler / u.l. W. Krase, Frankfurt
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Hochhaus und Anbau entlang der Eschersheimer Landstral3e

Fallbeispiel _ ARCA HAUS_10
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Foto: W. Krase, Frankfurt am Main
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Foto: D..Leistner, Mainz

Flugdach
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Anbau und Stirnseite des Hochhauses mit Treppenhauserker

Fallbeispiel _ ARCA HAUS_10
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Foto: W. Krase, Frankfurt am Main
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Kastenfenster an den Lingsfassaden
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Fuge zwischen Anbau und Hochhaus
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2.4.10.5. ZUSAMMENFASSUNG

Zweifelsohne ist diese Transformation des Ex-DER-
Hochhauses  zuerst als eine starke  stidtebauliche und
architektonische Kritik der Prinzipien zu lesen, mit welchen solche
Gebiude in der 60er und 70er Jahren in vielen Stidten Europas
gebaut wurden. Aber diese Kritik war doch nicht vernichtend, man
wulrde fast sagen, sie war konstruktiy, da die erfolgreiche 14
Transformation des Alten in Angriff genommen und, obwohl es
scheinbar nicht zu sehen ist, sie selber auf diesen kritisierten
Prinzipien aufgebaut wurde.

Was bleibt von dem alten DER-Hochhaus in dem newen Arca
Haus?

1. Die Quantitidt, der MalBstabssprung, der sogar mit einer
Aufstockung noch dramatisiert wurde;

2. Die Struktur des Gebdudes, also die typologische, die
statische und die funktionale;

3. Der stidtebauliche Ansatz, der im Grunde derselbe bleibt: ein
sperriges Hochhaus im Stadtgefiige — frither austauschbar,
heute unverwechselbar — mit einem Appendix, der damals als
unbekimmerter kleiner Bruder (Anbau) — heute etwas
selbstbewusster, diplomatischer und mit weicheren Formen,
die Vermittlung des grolen Bruders (Hochhaus) zum
Stralenraum tbernimmt.

4. Das o6konomische Fundament solcher Gebiude, die im
Marklerjargon Objekte genannt werden, also Renditeobjekte.

Unabhingig von der resultierenden Sprache der Transformation
erhilt das Gebdude neue Eigenschaften: Individualitit,
Langlebigkeit, Charakter, Bestimmtheit. Das Gebidude ist
aussagekriftiger. Das alles spricht fir die Flexibilitit des Ex-DER-
Funktionsbaus, der so viel Neues vertrigt.

14 Die damaligen Pressestimmen sprachen iiberwiegend von einem erfolgreichen Umbau.
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Solche Bauten sind oft als pseudo-functional constructions bezeichnet
und als solche designed to satisfy, in a shortsighted way, the specific
requirements of that period of time. 1> Ob das Gebiude, nachdem der
Umbau amortisiert ist, wieder Verdnderungen vertrdgt oder das
Gebiude selbst die Kurgsichtigkeit der Kurglebigkeit besitzt, die den
Funktionsbauten — wie in diesem Fall — unbegriindet vorgeworfen
wird, bleibt sichetlich abzuwarten. Aber vielleicht soll man sich
beruhigt daran erinnern, dass im Zweifelsfall die alten Prinzipien tief
in dem neuen, transformierten Gebidude verborgen sind und
wiederbelebt werden kénnen.

13 Paclo Giordano: Ristrutturazione di un edficio per uffici a Francoforte sul Meno. In: Domus Nr. 7
Jhrg. 1994, S. 28.
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3.5. INTRINSISCHE TRANSFORMABILITATEN

In einer isolierten Form werden jetzt die inneren Eigenschaften
der modernen Gebdude benannt, gefolgt von den Moglichkeiten,
die sie jeweils 6ffnen.

Zu  beachten  ist, dass die folgende  Auflistung
diszipliniibergreifend erfolgt: parallel zu den orthodoxen Bereichen
des architektonischen Entwurfs wie Komposition, Funktion,
Ausdruck, usw. werden auch energetische, statische, wirtschaftliche
Eigenschaften und ihre Moglichkeiten behandelt, jedoch nur
insoweit sie ein Transformationsprojekt beeinflussen, motivieren
und dessen Zustandekommen rechtfertigen oder aufler Frage
stellen.

Da, wie schon anfangs gesagt, der architektonische Entwurf als
die kinstlerische und synthetische Titigkeit des Architekten
betrachtet wird, der Informationen, Inhalte, Zusammenhinge um
ein Projekt ganzheitlich zu bewiltigen, erarbeitet und berticksichtigt
werden muss, ist es unverzichtbar, den Blick in mehrere Richtungen
zu lenken, auch wenn es das Risiko bedeutet, spezialisierte Bereiche
nicht umfassend vertiefen zu kénnen. Es bleibt natiirlich notwendig,
dass die jeweiligen Disziplinen ihre isolierten und vertieften
Forschungen, die sowieso in stindiger Entwicklung sind, weiter
betreiben.

Manche der folgenden Eigenschaften moderner Gebidude und
die daraus folgenden Moglichkeiten der Verinderung — die
Transformabilititen — sind in den vorigen zwei Teilen entweder
durch den mosaikartigen Zusammenstellung der modernen
Theorien oder aus der empirischen Feldforschung oder aus der
Kombination und Variation beider entnommen und isoliert worden.
Deswegen sind die drei Teile als nicht hermetisch getrennt zu
betrachten. Sie beziehen sich inhaltlich auf einander, auch wenn in
den folgenden Texten nicht jeweils ausdriicklich darauf hingewiesen
wird. Es wurde darauf verzichtet, die folgenden Eigenschaften und
entsprechenden Modglichkeiten (Potentialititen) unmittelbar mit
konkreten Beispielen oder eindeutigen Anwendungen zu begleiten
und sie so als geschlossene Anwendungsrezepte anzubieten. Es ist
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umgekehrt das Ziel, den Moglichkeiten eher einen offenen denn
einen einschrinkenden Charakter zuzuschreiben. Es bleibt fir den
Architekten immer die schwierige Aufgabe, selbst die Ausformung
und prizise Anwendung zu definieren.

3.5.1.

(?)

Theoretische Transformabilitit

Nicht fiir die Ewigkeit gebant:

So wie im Kapitel 1.3.1. erldutert, verkorperte die frithe
Moderne die Einstellung, dass das Bauen einem anderen
Zeitverstindnis im Bezug zur Dauer unterliegen soll.
Auch die Nachkriegsmoderne, die in dieser Beziehung
etwas expliziter war, so hat bsw. Egon Eiermann diese
Haltung gepflegt. Widerspriichen zwischen Einstellung
und Ausfihrung dndern nichts an der Tatsache, dass
sicherlich ihre Werke nicht in eine ferne Zukunft —
vergleichbar mit der klassischen Architektur — projiziert
waren, aber auch nicht, dass Sie zhre Bauten von vornberein anf
ein ,,Verfallsdatum“ bin konzipiert haben. !

Demzufolge eréffnet sich bet einer Transformation:

(a) die Moglichkeit ihrer theoretischen Rechtfertigung, die
auch einen Abbruch und Ersatzbau beinhalten kann
aber nicht selbstverstandlich muss;

(b) die Moglichkeit der theoretischen Rechtfertigung eines
Erhaltens, obwohl die  Moderne in  ihrer
Entstehungszeit, aber auch in ihren Blitezeiten,
theoretisch von der Notwendigkeit ausging, alle alten Stidte
abzureifsen;

(c) nicht die Moglichkeit einer FEinbalsamiernng der
modernen Architektur.

! Eberhard Grunsky: Is die Moderne konservierbar? Tn: Koservierung der Moderne? ICOMOS »
Hefte des Deutschen Nationalkomitees XXIV. S.33.
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3.5.2.

(i)

(i)

(%)
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Kompositive Transformabilitit

Feblende formale Einbeit:

In der Regel sind moderne Gebdude nicht kompositive
geschlossene FEinheiten, bei denen jeder Teil in einem
strengen und unverzichtbaren Bezug zum Ganzen steht.
Eher handelt es sich um kompositive Systeme, die auf
Wiederholung, Addition oder Stapelung basieren. Diese
bilden in sich keine scharf definierte formale Einheit, da
sie iberwiegend von der Funktion bestimmt sind.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit der Westerentwickiung des bestehenden
Systems selbst als Folge der verinderten Vorgaben;

(b) die Méglichkeit der einfachen .Addition innerhalb des
bestehenden Systems;

(c) die Moglichkeit der einfachen Subtraktion,

(d) die Moglichkeit der einfachen Trennung in kleinere
Untersysteme.

Feblende Symmetrie:

In der Regel sind moderne Gebiude ohne vertikale
Symmetrieachsen gebaut. Wenn sie symmetrisch sind,
dann nur in eciner weichen und kaum wahrnehmbaren
Form, die aus der undifferenzierten Wiederholung von
Elementen resultiert.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) Die Moglichkeit der Befreinng vom latent kompositiven
Zwang, den die Symmetrie mit sich bringt.

Schichtenbamweise:
In der Regel sind moderne Gebdude durch die
Kombination  verschiedener — eigenstindiger — Schichten
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entworfen und gebaut. Diese bauliche Schichten sind im
Falle der Tragstruktur als hart zu bezeichnen, als weiche
Schicht fillt am prignantesten die Fassade auf. Aber auch
abstrakte Schichten wie die ErschlieBungssysteme und die
Innenteilung sind eigenstindig.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit des Uberdenkens der einzelnen
Schichten;

(b)die  Moglichkeit  des  einfachen — Substituierens
vollstindiger einzelner Schichten;

(c) die Moglichkeit des Veranderns von nur eingelnen Teilen
einer Schicht;

(d) die Moglichkeit des Auftragens zusitzlicher Schichten.

Additives Prinzip:

Moderne Gebidude, gebildet aus verschiedenen Volumen
oder Bauteilen, welche nach dem additiven Prinzip oft aus
bestimmenden einzelnen Funktionen herausgebildet sind,
werden durch ein inneres ErschlieBungssystem und eine
duBere rdumliche Balance in Verbindung bzw. im
Gleichgewicht gehalten.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit des Verinderns enzelner Bauteile oder
Teile davon;

(b) die Méglichkeit des Andockens neuer Volumen an das
bestehende ErschlieBungssystem;

(c) die Moglichkeit, die vorhandene Balance za modifizieren.

(vi)  Schmucklosigkeit:

In der Regel sind moderne Gebiude schmucklos. Gemeint
ist das Fehlen von Teilen, die ausschlieBlich Dekoration
sind, sowohl im Inneren als im AuBeren. Thre dsthetischen
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3.5.3.

356

(v

Qualititen bestehen in anderen Kanons wie der riumlichen
Komposition, der Volumenbalance, der Konstruktion usw.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit det VVereinfachung aller untergeordneten
Operationen der Verinderung;

(b) die Moglichkeit, aus einer vorhandenen Newutralitat das
Projekt neu zu starten

Statische Transformabilitit

Elementare Tragstruktur

In der Regel sind moderne Gebiude mit einer
elementaren  Tragstruktur nach dem Modell des
Skelettbaus errichtet, der in seiner reduziertesten Form
aus vertikalen und horizontalen Verbindungselementen
(Stiitze-Unterztige in Stahl oder Beton) besteht. Erginzt
wird dieses Prinzip durch das vereinfachte Modell der
horizontalen und vertikalen Scheiben (Wand-Decken,
Ortbeton oder Fertigteilen). In Wirklichkeit sind viele
Mischungen davon ausgefthrt, die sich aber auf diese
beiden Prinzipien zuriickfihren lassen. Die Grundlage
jeder dieser Tragstrukturen ist die Okonomie der
angewendeten Mittel: die maximale Tragtihigkeit mit dem
minimalen Einsatz an Elementen, sprich an Materialien,
Aufwand und letztlich an Kosten. Das ergibt, dass die
Tragstruktur sehr wenig Masse bildet und gleichwohl die
resistenteste Schicht des gesamten Gebdudes ist. Diese ist
quantitativ.  gering,  qualitativ  jedoch,  beziiglich
Belastungsfihigkeit und Dauerhaftigkeit, hoch zu
veranschlagen.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:
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(a) die Moglichkeit, nur wenige punktuelle rdumliche Zwdnge
berticksichtigen zu miissen;

(b) die Moglichkeit, jedes Geschoss in seiner inneren
Organisation nicht identisch mit dem untenliegenden
oder obenliegenden zu gestalten;

(c) die Moglichkeit des Zuriickbanens auf die eigentliche
reine Struktur und von dort auf der resultierenden
neutralen statisch-rdumlichen Struktur einen Newbau zu
entwerfen;

(d) die Moglichkeit des statischen Riickbanens von kleinen
oder groBen Teilen des Systems mit entsprechenden
Vorkehrungen fiir die vorhandenen Aussteifungen und
die Lastfiihrung.

Berechenbarkeit der Tragstruktur:

In der Regel sind fiir moderne Gebdude statische
Berechnungen in Form von Planungen und Priifungen
den zustindigen Bauimtern vorgelegt worden. In den
meisten Fillen sind diese Berechnungen konsultierbar.
Das  verleiht der Tragstruktur unter statischen
Gesichtspunkten eine gewisse Berechenbarkeit.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit unter Berlcksichtigung der evtl
Anderungen in der Ausfiihrung, ein prizises Bild der
statischen Konstruktion vor der Weiterplanung zu
haben, das sich nicht nur auf Bestandsaufnahme und
Erfahrungswerte stitzt, sondern auch durch die
Originalplanung, die Bemessungskriterien, wie z.B.
vorgesechene  Betonqualitit, Verkehrslasten —und
Sicherheitswerte, nachvollziehbar zusammengestellt
wetrden kann.
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(i)

358

Sicherbeitswerte/ Grengbelastungen

In den statischen Berechnungen moderner Gebdude sind
die Dimensionierungen (Querschnitt und Bewihrung der
tragenden Bauteile) bzw. ihre Tragfihigkeit durch
Sicherheitskoeffizienten erhoht. Die Begrindung dafiir
liegt in der Aufnahmemoéglichkeit evtl.
Ausfiihrungsmingel sowie der Grenzbelastungen, die
oberhalb der durchschnittlichen Werte liegen.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit nach genauen und einzelnen
Prifungen, unter Beriicksichtigung des Ist-Zustandes
(Ortproben) und mit Hilfe der Originalstatik dieses
Sicherheits-surplus an Tragfihigkeit in eine neue
Berechnungsbilanz einzubeziehen. Dies kann die
Suche nach einem Tragfihigkeitspuffer beinhalten, der
wiederum Zusatzlasten wie horizontale Aufstockungen
und/oder  Auskragungen  ohne  grundlegende
Verinderung der urspriinglichen Struktur ermdglicht.
In diese neue Bilanz miissen auch die heute giltigen
Sicherheitswerte sowie statische Verdnderungen als
Folge evtl. neuer Brandschutzanforderungen
einbezogen werden;

(b) die Méglichkeit, die evtl. Zusatzlasten direkt auf die
darunterliegende Kraftlinie des bestehenden Skeletts
(Stiitze, Unterziige und Scheibe) abzuleiten;

(c) die Moglichkeit die evtl. Zusatzlasten indirekt mittels
Zwischenelementen, in Form von Plattformen oder
Gertisten, in die darunterliegende Kraftlinie des
bestehenden Skeletts (Stitze, Unterziige und Scheibe)
abzuleiten. Oberhalb dieser Zwischenelemente besteht
die Moglichkeit, Lasten zu verteilen, dadurch ist eine
statische Abkoppelung zwischen Bestand und Neubau
moglich.
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(d) die Méglichkeit, die evtl. notwendigen Verstirkungen
punktuell auf bestimmte Fihrungslinien, bzw.
Aussteifungselemente zu begrenzen.

Stiadtebauliche Transformabilitit

Griine Wiese

Moderne Gebaude als Teil des modernen Stidtebaus
wurden so gebaut, dass sie als Objekste mit einer gewissen
Autonomie  innerhalb  eines  Infrastruktursystems
wahrgenommen werden konnen. Die sogenannte griine
Wiese oder tabula rasa war erstrebenswert, um diese
stidtebauliche Philosophie der Moderne zu realisieren.
Dieses ideale Modell wurde zahlreich in den sogenannten
Satelliten- bzw. Birostidten verwirklicht. Aber moderne
Gebiude wurden auch in gewachsenen stidtischen
Kontexten errichtet, die trotz Kriegszerstdrungen starke
Resistenzen darstellten und sehr weit von einer grinen
Wiese entfernt waren. Aus diesem Konflikt zweier
Entititen, der modernen  Architektur und  der
gewachsenen Stadt, entstanden bauliche Kompromisse —
von der Wirtschaft befligelt — die MalBstabsspringe,
Verselbstindigungen der Gebiude, Nichtiibernahme der
Strallenfronten mit sich brachten — also gegen die Logik
der Blockrandbebauung erfolgten.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit, im stidtebaulichen Kontext die
Nutzung der nicht bebauten Fliche (griine Wiese) fiir
Erweiterungen, Ergangungen und evtl. Harmonisiernngen mit
der mittlerweile verdnderten Umgebung in Betracht zu
ziehen;

(b) die Moglichkeit, im stidtebaulichen Kontext diese
Gebaude dadurch aufzuwerten, dass sie visuell eine
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3.5.5.

(i)
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Gbergeordnete Rolle in Form von Landmarks
Uibernehmen;

(c) die  Moglichkeit, im stidtischen Kontext durch
Modellierung oder Erganzungen, das Verhiltnis mit dem
ummittelbaren Kontext wiederherstellen zu koénnen.
Gemeint sind die sogenannten Stadtreparaturen. Daftr
stechen in der Regel die Restriume, die moderne
Gebiude in Form von Vorplitzen und Rickspringen
gegentiber der Strallenfront gelassen haben, zur
Verfigung; diese Operationen sind nur beziliglich der
untersten Geschosse interessant, gelegentlich aber
auch bei Vorspriingen in den oberen Geschossen, die
durch  modellierende  Reduziernngen, z.B.  durch
Abschneiden der evtl. Auskragungstiefe, erfolgen kann;

(d) die Méglichkeiten, die Flexibilitit der Erdgeschosse
auszunutzen, die, wenn erforderlich, in Form von
angepassten Fullbauten ansgewerter werden kénnen oder
umgekehrt, mit Ausnahme der vertikalen Stiitzen und
ErschlieBungskerne, beispielsweise fiir den o6ffent-
lichen Raum komplett ausgehihlt werden kénnen.

Funktionelle Transformabilitit

Horigontale Flexibilitit:

In der Regel besitzen moderne Gebidude eine horizontale
Flexibilitit, die sich aus der Tatsache der punktuellen
statischen Struktur ergibt. Sie definiert die festen Punkte
eines Grundrisses und im Idealfall besteht sie nur aus
Stiitzen und Unterziigen, ein regelmiBliges dreidimen-
sionales Raster bildend. Andere feste Elemente sind die
ErschlieBungskerne oder Sanitdrschichte, die sich nur
schwer, jedoch aufwendig verindern lassen. Tir die
funktionale horizontale Flexibilitdt sorgt die Fassade, die
in der Regel von der tragenden Rolle befreit ist. Falls die
Stitzen vom Deckenrand zuriickgesetzt sind, ist der
horizontale Freiheitsgrad noch hoher.
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Bei Wohngebiuden ist die horizontale Flexibilitdt
innerhalb der Wohneinheiten selbst begrenzt, da sie sehr
knapp dimensioniert sein mussen, um der Forderung nach
Reduzierung der Mietkosten und der maximalen Anzahl
der Wohnungen pro Gebiude gerecht werden zu kénnen.
Bei modernen Gebiuden, die nicht als Wohngebiude
konzipiert und gebaut wurden und in der Planungsphase
nicht fir bestimmte Nutzungen, wie z.B. Birogebiude
oder Gewerberiume, bestimmt waren, war die horizontale
Flexibilitit Planungsvorgabe als Grundlage der jeweiligen
Typologien.  Hier  waren schon  wihrend der
Entwurfsphase ~ Verschiebungen  der  Trennwinde
cingeplant, um die notwendigen Anpassungen an
wechselnde Mieter bzw. Arbeitsweisen innerhalb eines
Geschosses aufnehmen zu kénnen.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die  Moglichkeit, durch die  Verschiebung  der
nichttragenden Winde die neuen Anforderungen mit
entsprechenden Innenraumteilungen zu beantworten.
Allerdings kann dies nicht beliebig, sondern nur im
Einklang mit dem statisch-rdumlichen Raster erfolgen;

(b) die Moglichkeit, einen Umbau bei Wohngebiuden mit
knapper Dimensionierung der Funktionen durch
radikale  zibergreifende  Verinderungen, die  alle
Wohneinheiten betreffen, zu realisieren;

(c) die Moglichkeit der  Zusammenlegung mehrerer
Wohneinheiten in horizontaler Richtung oder der
Zerlegung  groBer  Wohneinheiten — in  kleine
Wohneinheiten;

(d) die Mboglichkeit fiir neue Funktionen, Volumen
auferhalb der eigentlichen urspriinglichen Masse an
die vorhandene statische Struktur zu hangen;
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(e) die Moglichkeit im Fall von Birohdusern, die
vorhandene und explizit vorgesechene horizontale
Flexibilitit fortzufiibren;

(f) die Moglichkeit, Gewerbe- oder Fabrikgebdude, mit
threm grofiziigigen Raster, groBlen Spannweiten und
einert dadurch begriindeten hohen horizontalen
Flexibilitait sowie ihren Riumen, die oft undefinierte
Funktionen haben, zu verindern. Zudem sind diese
Gebiude fiir hohe Verkehrslasten ausgelegt, dies
erhoht die Flexibilitit der Nachnutzung.

Rigide Hobengliedernng:

Die verbreitete Geschosshohe moderner Gebaude ist auf
das  Minimum  reduziert. Dies ist die Folge des
zugrundeliegenden 6konomischen Imperativs, quantitativ
das minimal Notwendigste zu bauen: die Hohe
bestimmen die Kubikmeter, die ihrerseits eine primire
Rolle als Koeftizient fiir die Baukosten spielen. Bei
manchen Gebiuden stellt diese sehr reduzierte
Geschosshohe eine der Hauptschwierigkeiten im Umgang
mit modernen Wohnbauten dar, weil sie nicht immer
ohne ubertriebenen Aufwand zu verindern ist.

Demzufolge eréftnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit, Verinderungen einer Nutzungseinheit
in der Héhe nur geschossweise vorzunehmen, sprich
die Moglichkeit, z.B. die Raumhohe zu verdoppeln. In
Wohn-, und besonders in Birordumen, erlaubt die
bauliche Gescho3hohe keine minimalen und gradualen
Verinderungen, um 2zB. Raum fir zusitzliche
Abhingehéhe oder fiir einen Installationsboden
vorzusehen. Hier wird man nur mit einer prizisen und
ausgetiiftelten Detailplanung das Problem umgehen
konnen, die aber zeit- und kostenintensiv sein kann;
zudem ist nur sehr wenig Spielraum vorhanden. In der
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Regel ist die vertikale Flexibilitit gegentiber der
horizontalen sehr begrenzt.

(xzz)  Dachfldche als neu gewonnen Nutzfliche

Meist haben moderne Gebidude als letzte Ebene ein
Flachdach. In der Moderne war es  hiufig Objekt
prinzipieller Kontroversen und in der Volksmeinung
prignantestes Erkennungsmerkmal eines modernen
Gebiudes. Schon Le Corbusier wies in einem der finf
Punkte der modernen  _Architektnr  dem Flachdach die
Nutzung als Dachgarten zu. Im Laufe der Jahre hat man
von dieser Méglichkeit — wie auch bei anderen Inhalten
der Moderne — keinen Gebrauch mehr gemacht.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit, mit geringem Aufwand susdatzliche
Freifliche zu erhalten. Sie kann entweder der letzten
Nutzungseinheit unter dem Flachdach zugeschlagen
werden oder einer gemeinschaftlichen Freiflache, die allen
Nutzungseinheiten zugute kommen kann;

(b) die Moglichkeit, diese vorhandene horizontale Fliche
mit geringem Aufwand mit Aufbauten zu verschen,
ohne die unmittelbar darunter liegende Struktur-
nutzung zu beeintrichtigen. Auch hier koénnen die
gewonnenen Nutzungen den unteren Réiumen
zugeschlagen werden, zum Beispiel in Form
zusitzlicher Nutz- oder Sonderrdume fur alle Nutzer,
wie Besprechungsriume, Gymnastikriume usw. Bei
Biirordiumen besteht die Moglichkeit, diese Aufbauten
fur hochqualitative Besprechungs- oder
Veranstaltungsriume zu nutzen. lhre Exklusivitit
entsteht durch den Aus- und Fernblick sowie den
direkten Zugang ins Freie.
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Wirtschaftliche Transformabilitit

nicht lineare Lebensgyklen:

Das wirtschaftliche Leben eines modernen Gebdudes ist
nicht linear. Es wird von Bauteilen gebildet, die
unterschiedliche ILebensdauern und einen unterschied-
lichen Abnutzungsgrad aufweisen: weiche Bauteile, die
industriell vorgefertigt sind, stehen harten Bauteilen
gegentber, die ihrer Konsistenz nach dauerhaft sind.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die  Moglichkeit, einen neuen  wirtschaftlichen
Lebenszyklus zu aktivieren. Die dafiir notwendigen
Anpassungen, auch radikaler Form, betreffen
hauptsichlich  die  Qualititserhibung der  weichen
Schichten. Ihre Erneuerung sollen das Gebdude in
einen vergleichbaren wirtschaftlichen Stand eines
Neubaus versetzen. Diese konnen sich wiederholen
und starten einen neuen Wirtschaftszyklus immer
dann, wenn der Verschleil oder die 4dulleren
Voraussetzungen eine Amortisation in Aussicht stellt.

Ubergrife:

Moderne Gebdude in stidtischen Kontexten mit
Grundstiicksausnutzungen und Volumen, die heute nicht
mehr  genehmigt wiirden, besitzen eine  starke
wirtschaftliche Kraft, welche die Investoren wund
Bauherren bewegen, sie auf jeden Fall zu erhalten. Ihre
Quantititen und ihre Lage bestimmen, noch vor ihren
architektonischen Qualititen, solche Entscheidungen.
Daher beinhaltet die Wirtschaftlichkeitsprufung nicht
ausschlieBllich die tatsichlichen Baukosten fur den Umbau
gegentiber den Kosten fiir Abbruch und Ersatzneubau.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:
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(b) die Moglichkeit der Anwendung des Instrumentes des
banlichen Bestandsschutzes, um diese (Rendite)-Objekte in
ihrer UbergréBe im Wirtschaftkreislauf zu erhalten;

(c) die Moglichkeit, durch optimierende  Flichen-
ausnutzung und, wenn moglich, noch zulidssigen
Flichenzuwachs, evtl. erhohte Kosten fur radikale
Umbauten in Kauf zu nehmen

Energetische und technische Transformabilitit

Zeiten der Technik:

In der Regel haben die technischen Schichten eines
modernen Gebiudes, wie z.B. die Gebiudeausriistungen,
einen schnelleren Alterungsprozess als die tragenden
Bauteile. Dieses Altern hat zwei Aspekte: zum einen den
VerschleiBprozess durch Nutzung, zum anderen den
Alterungsprozess  als  Folge der  Innovationsge-
schwindigkeit. Die Technik eines Gebidudes ist in einen
industriellen Produktionskreis eingebettet, welcher durch
intensive Forschungen schnell neue Produkte bereit stellt.
Hinzu tritt, meist parallel, ein Nebeneffekt der
Verinderung ein:  fortgeschriecbene Normen und
Vorschriften erkliren alte Gerite oder Montagearten flr
nicht mehr zulissig.

Diese Technik ist in der Regel als autonome Schicht
entwickelt, um ihre Revisionstihigkeit durch Anschluss-
riume, Geriterdume im Keller oder auf dem Dach,
Verteilungsstringen wie vertikalen Schichten und, wenn
erforderlich, horizontalen Schichten in den Zwischen-
rdumen der abgehingten Decken zu ermdglichen.
Technische Gebiudeausstattung wurde platzsparender.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:
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(a) die  Moglichkeit des _Awstauschs der gesamten
technischen Anlagen innerhalb der bestehenden datfiir
vorhandenen baulichen Schichten;

(b) die Moglichkeit der Erwperterung innerhalb des Gebdudes
in Anlehnung an die iiberschaubare statische Struktur,
jedoch von ihr getrennt fiir den Fall, dass diese
baulichen Schichten nicht grof3 genug sind;

(c) die Moglichkeit auch durch VergroBerung von
Schichten oder Verdoppelung von Winden und evtl.
neuen Gerdterdumen radikal und zentral ein neues
Technikkonzept zu entwickeln, um damit Flickarbeiten
wie kleine Stringe, getrennt nach Versorgungs-
bereichen (Wasser, Strom, Luft wusw.) durch
raumstorende  Bohrungen  und  entsprechende
Verkleidungen bzw. Ummantelungen zu vermeiden;

(d) die Moglichkeit, die Dicher der modernen Gebidude
zuriickzubanen und auBenrdumlich stérende Aufbauten
in Kellerraume zu verschieben

Energetische Zeiten:

Die energetischen Grundlagen moderner Gebiude, die
vor der Olkrise den 70er Jahren gebaut wurden und deren
technischen Vorschriften, sind heute weitgehend tberholt.
Entscheidend fir diesen Bereich war die Wende in der
energetischen Entwurfshaltung. Heute werden nicht mehr
nur aktive energetische Mallnahmen geplant, sondern
passive Losungen gesucht, die schon in der Planung
energetische und  gebdudeklimatische ~ Widerspriche
vermeiden. Die Entwicklung der Disziplin Bauphysik in
den letzen Jahrzehnten ist Nachweis dafiir. Das Thema
der Energiceinsparung und entsprechende MafBnahmen
zur Emissionsreduzierung, sind mittlerweile fast weltweit
angenommen. Dies wird Folgen fiir moderne Gebidude
haben, die nicht wirklich energetische Sparobjekte sind.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:
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(a) die Moglichkeit, die energetische Bilanz dadurch zu
verbessern, dass die Fassade als klimaregulierende
Schicht im Sinne energiesparender Malinahmen
ansgewechselt  wird und das dies, der Entwicklung
entsprechend, mehrmals im  Verlauf eines
Gebidudelebens passieren kann, ohne grundlegende
Verinderungen notwendig zu machen;

(b) die Moglichkeit des _Auwftragens einer zusitzlichen
energetischen Schicht in Form von Dimmungen,
zweiter  Glasebenen  mit  Pufferzone  oder
Verschattungselementen. Diese  Operationen  sind
wegen der Neutralitit der AuBlenoberfliche auch mit
einer gewissen Einfachheit moglich;

(c) die Moglichkeit, prizis und mit Bezug auf die
verschiedenen ~ Himmelsrichtungen der Fassaden
jeweils differenzierte Verbesserungen und Erneuerungen
anzubieten, was auch durch die vorhandene formale
Neutralitit méglich ist und zu der in der Regel
unterschiedlichen  Ausformung der vorhandenen
Fassade passt.

Transformabilitiat des Ausdrucks

Fassade als autonomer Bauteil

Von allen Elementen eines modernen Gebidudes ist die
Fassade in der Regel das autonomste. Sie kann als
Vorhang an der statischen Struktur angehingt oder
zwischen den tragenden Teilen eingesetzt und damit
lesbar sein. Sie kann biindig mit den tragenden Bauteile
sein und so dem Anschein nach einer massiven Bauweise
dhneln; aus verschiedenen Materialien bestehen, die ihr
einen entsprechenden Ausdruck vetlethen. Dabei ist
gemeinsamer Nenner der verschiedenen Kombinationen
und Variationen die Trennung der Fassade von der
tragenden Struktur.
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Demzufolge eréftnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit, die Fassade nach verdnderten
Vorgaben — funktionaler, energetischer, reprisentativer
Natur — auszutanschen, ohne den Rest des Gebiudes
grundlegend zu beeintrichtigen.

(b) die Moglichkeit, die Fassade nach verdnderten
Vorgaben energetischer Natur zu aufzudoppeln, ohne in
den Betrieb und die Nutzung des Gebiudes
cinzugreifen. Zudem ergibt sich die Moglichkeit, die
vorhandene Fassade im Prinzip unangetastet zu lassen.
Parallel zur energetischen L&sung ergibt sich durch
eine solche zweischalige Fassade eine grundlegende
Verinderung der Wahrnehmung des Gebdudes.
Abhingig von der Nutzung kann der Zwischenraum
zwischen der alten und der neuen Fassadenebene
verschieden gegliedert und gestaltet werden.

(c) die  Moglichkeit, eine  dymamische neue Fassade
vorzuschen, die jeder Gebdudeseite als Folge der
Wechsels meteorologischer Konditionen differen-
zieren kann und damit auch ihren Ausdruck dndert.
Dadurch wechselt auch das Erscheinungsbild der
Fassade mehrmals am Tag. Diese Fassadendynamik
kann durch automatische Steuerung, manuelle
Betitigung seitens der Nutzer oder als Mischung aus
beidem erfolgen. Dem Gebiude wird ein organischer
Aspekt verliechen, und das ldsst gleichzeitig den
Ausdruck einer Autonomie als Folge der neuen
dullerlichen Anatomie zu.

(xzx) Neutralitit

Dass sich die Fassaden eines Gebdudes als Ergebnis der
Innenorganisation und der Funktionen allein ergeben, war
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auch ein Teil des Credos der Pioniere der modernen
Architektur. Hier zeigt sich, bis auf realisierte
Widerspriiche, die Tendenz des Bedeutungsverlustes der
Auflenform des Gebdudes, der den Hohepunkt in der
Nachkriegszeit erreichte. Dies driickte sich durch eine
starke Neutralitit im Umgang mit der Fassade aus.

Demzufolge eréffnet sich bei einer Transformation:

(a) die Moglichkeit, die Fassaden grundlegend zu
transfignrieren. und somit den Fassadenausdruck zu
verindern.  Unbegrenzte Variationen sind die
kompositive Ausdruckslosung der Fassade, da sie
selbst von tragenden Aufgaben befreit ist und selbst
getragen wird.

(b) die Méglichkeit der Inversion der Erscheinung. Gemeint
ist die grundlegende Verinderung des Verhiltnisses
zwischen geschlossenen und gedffneten, transparenten
und undurchsichtigen oder massiven und leichten
Flichenanteilen der Fassaden. Vielfiltige Variationen
der Erscheinung sind besonders in Kombination mit
geinderten Inhalten des Gebdudes (Nutzungen,
Energiekonzepte) vorstellbar.

Anonymitit der Ansdrucks

Die Kritiker der Moderne sprachen hinsichtlich des
Fassadenausdrucks moderner  Gebiude von  der
verbreiteten ~ Anonymitit und fehlenden Differen-
zierungen. In der Tat prisentierte sich die moderne
Architektur, insbesondere die der Nachkriegszeit, nach
Auflen mit bestimmten Erscheinungsmerkmalen und
Mustern, die sich, obwohl angepasst an die spezifischen
Eigenheiten jedes Gebidudes, oft wiederholten.

Demzufolge eréffnet sich bet einer Transformation:
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(a) die Moglichkeit, die Individnalisiernng des Ausdrucks

vorzunehmen. Das  kann durch  Innovation,
Regelwechsel, Materialwechsel, Verinderung des
Durchsichtigkeitsgrades, duBeren  Sonnenschutz,
Beschriftung und viele andere Operationen dieser Art
geschehen. Ein  neutraler und  anonymer
Fassadenbestand erlaubt dies, ohne grundlegend
dahinterliegende ~ statisch-rdumliche = Strukturen zu
verindern.
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3.6. NEUE AUFGABEN, STRATEGIEN UND
AUSBLICKE

Parallel zur Prifung der Arbeitshypothese — ob moderne
Gebiude die Disposition zur Transformation besitzen — die zu den
zusammengestellten Ergebnissen des vorigen Kapitels 3.5. gefiihrt
haben, sind auch andere Erkenntnisse gewonnen worden, die das
Wie  der  Transformationen  beleuchten.  Anhand  der
bibliographischen =~ Recherche und insbesondere durch die
empirische  Feldforschung, ihre textliche bzw. zeichnerische
Ausarbeitung, sind neue Fragen entstanden, und teilweise
Antworten gefunden worden. Wihrend der Interviews mit den
Architekten und anderen Beteiligten der Fallbeispiele ergab sich die
Moglichkeit, Meinungen, AuBerungen und Hinweise iiber die
Thematik der Transformation im allgemeinen, und spezifisch auf
moderne Gebdude bezogen, zu sammeln. Es bleibt auflerhalb der
cigentlichen ~ Beispicle ~ Reflexionsmaterial,  das  wichtige
Informationen beinhaltet.

Daraus folgen vier Thematiken, die als eine spezielle Art von
Ergebnissen dargeboten werden. Diese reihen sich zwischen einer
Aufnahme des Vorgefundenen und einer Projektion in die Zukunft
ein. Sie stellen neue Aufgaben, Strategien und Ausblicke einer
Transformation dar, die selbst als Phinomen noch reichlich
unbekannt, sich erst als neuer Forschungsgegenstand entwickelt.
Diesem theoretischem Neuland werden frische Erkenntnisse
hinzugefiigt und weitergehendes Forschungspotential aufgezeigt.

3.6.1.  Transformation als Design?

Neue Aufgabe:

Im Umgang mit der Transformation von modernen Gebiuden
lisst sich eine Tendenz registrieren, die als eine Tatigkeit des
Designs beschrieben werden kann. Gemeint ist die entwerferische

Titigkeit, die sich hauptsichlich mit Objekten, Mechanismen
und Oberflichen beschiftigt und dabei das vordringliche Ziel
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hat, zu bestimmen, wie sie sich nach Auflen prisentieren: das
AuBere ist die letzte Instanz. Wie steht dies aber mit den zu
transformierenden modernen Gebiuden in Beziehung?

Ein vorhandenes Gebiude, mit den Terminologien des Designs
beschrieben, konnte man als einen vorhandenen Mechanisnius
sehen, der zusitzlich zu baulichen Inhalten auch eine neue aullere
Form braucht. Dieser Form kommt die Aufgabe zu, die erfolgte
Transformation nach auflen zu manifestieren, und dies geschieht
in der Regel durch die Behandlung seiner Oberflichen, die
meistens dullere sind — also Fassade, aber auch innere wie
Verkleidungen, Farbgebungen usw. es sein kénnen.

Dies ist an sich nicht ganz neu. Die duflere Form ist immer —
mit verschiedener Intensitit — wichtig gewesen, spezifisch ist nur
die Tatsache, dass dadurch, dass der Mechanismus besteht, aber
die dullere Form noch nicht, alle Ab- und Riicksprachen,
Zusammenhinge und Entwicklungen, die normalerweise in einer
Neubauplanung parallel verlaufen, hier schon erfolgt sind.

Strategie:

Diese Art von Aufgabe — dem Sinnlichen und Sichtbaren eine
bedeutende Rolle zuweisend — ist auch als Gegenmalnahme zur
schlechten Reputation der modernen Architektur zu verstehen:
viel zu oft wird diese Architektur, insbesondere die gangige und
alltagliche der Nachkriegszeit, als Kiste und Container bezeichnet.
Dieses Urteil, das mittlerweile ein Allgemeinplatz geworden ist,
basiert gerade auf ihrer AuBerlichkeit, die von Sparsamkeit und
Sperrigkeit gekennzeichnet wird. Wenn also aus dieser Sichtweise
das AuBere das Hauptproblem ist, warum soll man dann nicht
dem modernen Bestand ein neues AuBeres verleihen,
insbesondere, wenn sich diese Notwendigkeit auch aus anderen
Griinden als den idsthetischen motivieren lasst, der Bestand es
selbst zuldsst und es per se herausfordert?

Diese Architektenaufgaben stellen Bausteine der Investitions-
strategie seitens der Bauherren dar, die bedeutend fiir
Renditeobjekte sind, Objekte, die sich stindig am Markt
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behaupten miissen: Biirogebdude, Firmensitze, Reprisentations-
bauten. In diesen Fillen ist in der Regel die Bereitschaft seitens
der Bauherren vorhanden, mit tberdurchschnittlichen Mitteln
(Baukosten) und auflergewdhnlicher Experimentierfreude diese
Aufgabe zu unterstitzen.

Dieser Drang zur Manifestierung von Verinderungen, welche
wir bis jetzt design genannt haben, ist aber auch prisent in
anderen Wirklichkeiten mit anderen Hintergriinden und
Absichten.

Hierbei sind am Rande Verinderungen zu erwihnen, die in sehr
kurzer Zeit flichendeckend bei den vorhandenen Plattenbau-
siedlungen der ehemaligen DDR im letzten Jahrzehnt erfolgt
sind. Zu registriecren war in der Regel die Begleitung der
energetischen Anpassung mit der Titigkeit an der Oberfliche.
Die Verinderung der Gebdude sollte durch neue, oft sehr
phantasievolle Farbgebung und Mini-Additionen von Vordichern,
Briefkisten und anderen .Accessoires manifestiert werden. Sieht
man von den sozialen und politischen Hintergriinden ab, die
z.B. die symbolische Kraft der Erneuerung vortduschen kann,
dann war dies auch eine klare Design-Aufgabe. Sicherlich wurde
sie auf eine sehr profane Ebene reduziert, aber das war die
Antwort und nicht die Frage. Demnach ist die Aufgabe entweder
auf eine technische (bauphysikalische und malerische) reduziert
worden, oder die Architekten, insofern sie tiberhaupt an diesen
Prozessen beteiligt waren, hatten nicht die entwerferischen
Mittel, eine solche Verdnderung als Transformation auszulegen.
Ohne unterstellen zu wollen, dass dies die direkte und alleinige
Ursache ist, sollte erwihnt werden, dass mittlerweile durch
Subventionen renovierte Plattenbauten subventioniert abgerissen
werden. Hauptsichlich geschieht dies als Folge der Schrumpfung
der Stidte. Dass jedoch die renovierten Plattenbauten leer stehen
und zum Abbruch frei gegeben werden, obwohl frisch
umgebaut, ldsst zu denken tbrig.
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Ausblick:

Ist Design wirklich nur das, was eingangs beschrieben wurde? Ist
es nicht eine herablassende und antiquierte Definition des
Designs: eine zweidimensionale Titigkeit, die nur einpackt oder
umbhillt. Stimmt das mit der Wirklichkeit Uberein?

Wenn wir das heutige Berufsbild des Designers betrachten,
koénnen wir ihn nicht als nur Formgeber abstempeln: er arbeitet
mit groBen Teams zusammen, ist umgeben von Spezialisten und
zwischen hochentwickelten Mitteln und Disziplinen beschiftigt
(Windkandlen, computergestiitzter Entwurfsmethodik,
Materialforschung, Statistiken, Marketing, Nutzerpsychologie
usw.). Ist der Designer noch ein Geschmacksberater? Ist nicht
das Berufsbild cher von einer Frische, Dymamik, Elastizitit
gekennzeichnet, die den Architekten auch zugute kommen
wiirde?

Ein Ausweg aus diesem Dilemma Architektur sersus Design in
Bezug zur Transformation ist méglich, wenn man bereit ist, die
romantische Figur des Architekten als Alleskdnner dadurch
etwas aufzufrischen, dass man vorurteilsfrei derartige Aufgaben
mit der gebotenen Ernsthaftigkeit annimmt und dann neue
entwerferische Strategien entwickelt. Einige und sehr innovative
sind in den behandelten Fallbeispielen erfolgt. Das kann auch
bedeuten, dass man in der Lage sein soll, eine Aufgabe, die zum
groBen Teil aus der Frage nach dullerlichen Verinderungen
bestehen kann, als Anlass zu akzeptieren, um sodann in einer
umgekehrten Richtung entwerferisch titig zu sein, von Auflen
anfangend und das Innere beeinflussend. Wenn man diese erste
Hiirde tbersprungen hat, kann man, zB. im Fall einer
Transformation eines modernen Gebidudes, die Disposition zur
Verinderung herausfinden. So sind dann die Voraussetzungen
gegeben, ein gleichgewichtiges Projekt zu erstellen.

Sind diese neuen Aufgaben wirklich neu? Sind sie eine
Einengung der Architektentitigkeit? Nein. Sie sind nur eine
Prizisierung. Die  Design-Aufgabe ist immer in einem
Transformationsprojekt enthalten, und abhingig von der
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Typologie und der Motivation kann sie mehr oder weniger
gegentiber anderen Teilaufgaben tberwiegen. Aber ihr prizises
Gewicht bekommt sie letztendlich durch das architektonische
Projekt seitens des Architekten. Dadurch hat er noch die
Steuerungsmoglichkeit  der  Aufgabe. Er  kann  die
Zusammenhinge des Projekts als ausschlaggebend und exklusiv
fiir sich beanspruchen.

3.6.2.  Transformation durch Aufgabentrennung
Nene Aufgaben:

Eine Tendenz, die sich im Umgang mit der Transformation
moderner Gebédude registrieren ldsst, ist die Trennung der
Planungsaufgaben. Sie kann von zweierlei Art sein: Einerseits
geitlicher Natur, die nur bestimmte Schichten-Verinderungen zu
einem bestimmten Zeitpunkt in Betracht zieht und andere
unberiihrt ldsst; andererseits personelfer Natur, die dem Entwurf in
seinen verschiedenen Phasen und Bereichen verschiedene Figuren
zuteilt.

Im ersten Fall — der geztlichen Trennung — liegt die Begriindung in
den unterschiedlichen Verschleilzeiten der  Schuhten  des
Gebiudes selbst oder ist von Verinderungen der neuen
Anforderungen vorgegeben, die nur bestimmte Schichten
betreffen und andere nicht. Der einfachste Fall ist die
Umplanung, die z.B. ein neuer Nutzer im Innenraum eines
Geschosses oder einer Nutzungseinheit vornimmt. Neu ist in
diesem Fall noch nichts. Neues entsteht erst, wenn eine radikale
Verinderung einer Schicht erfolgt, die Relevanz fiur das ganze
Gebidude hat, wie z.B. Fassade, Installationen oder
Erschlieung.

Im zweiten Fall — der personellen Trennung — ist nicht die Rede
von der Aufteilung der Planung zwischen der wachsenden Zahl
von Fachplanern  unterschiedlicher ~Kompetenzen, wie
Bauphysikern,  Haustechnikern, Fassadenplanern, Projekt-
steuerern,  Sicherheitsberatern  usw., sondern  zwischen
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verschiedenen Architekten selbst. Dies erfolgt nach einer weiteren
Unterteilung: entweder zwischen ausfiibrenden und  kreativen
Architekten oder zwischen zwei &reativen Architekten gleichzeitig,
jedoch nach separierten Beauftragungsbereichen. Die ausfiihrenden
Architekten sind diejenigen, die sich mit der Umsetzungsarbeit
der Ausfihrungsplanung und im besten Fall auch mit der
Bauleitung beschiftigen; die &reativen Architekten sind diejenigen,
die den Entwurf und die Konzeption aller relevanten Teile
anfertigen. Sie sind beauftragt, hauptsidchlich die Form, die
dullere Erscheinung, Materialien und Farbigkeiten festzulegen.
Das Zauberwort der Vermittlung zwischen Kreativen und
Ausfiibrenden heilSt Leitdetarls. Sie sind von den Kreativen erstellt
und enthalten alles, was nur mit dem AuBeren zu tun hat. Dies
wird dann zwecks Umsetzung an die Ausfiibrenden weitergegeben.
Bei dieser Praxis behilt der Kreative das Formale letzte Wort, der
Ausfiibrende das Technische.

Findet die Trennung zwischen Kreativen und Kreativen statt, ist die
Kommunikation paradoxerweise noch schwieriger. Beispiel
dafiir ist die Trennung zwischen  Architektur und
Innenarchitektur, die in Fillen wie Hotels, Restaurants usw.
uniiberwindbare Diskrepanzen verursachen kann.

Alle diese Trennungen sind in einem Transformationsprojekt
moderner Gebédude sozusagen gemetisch durch die Autonomie
ihrer Schichten verstirkt.

Strategie:

Beztglich der zeitlichen Trennung der Aufgaben, wie in den hier
behandelten Fallbeispielen gesehen, gab es Projekte, in denen das
zu Verindernde dadurch sehr prizise formuliert war, dass die
Teile, die nicht Objekt der Planung waren, sogar wihrend der
TransformationsmalBnahmen weiter in Betrieb bleiben mussten.
Dies stellt eine logistische Strategie dar, die es erlaubt, auch
groflere Instandsetzungsmalinahmen, die verschiedene Schichten
betreffen, zeitlich versetzt durchzufiihren und das Leben eines
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vorhandenen Gebdudes durch verschiedene Zeitintervalle
schubweise verlingert.

Beziiglich der Trennung zwischen ausfiibrenden und  kreativern
Architekten ist die Strategie von der Gewichtung abhingig, die
die verschiedenen Schichten, wie z.B. Innen und AuBlen — oder
allgemeiner gesagt — Sichtbares und Unsichtbares — bekommen.
Und hier sind wir wieder beim Thema Desigr. Nun mit der
zusitzlichen Erschwernis, dass der Architekt keinen wirklichen
Einfluss erzielen kann, mit Ausnahme der minimal notwendigen
Kontaktpunkte zwischen den verschiedenen Schichten, weil sein
Auftrag klar begrenzt ist. Es kann demnach in diesen Fillen
wirklich nur designt werden.

Ausblick:

Was bleibt durch diese Trennungen auf der Strecke ? Wie viel
geht durch Kommunikation oder wegen ihres Mangels verloren?
Obwohl die Einheit des Entwurfs aus einer Hand als das beste
Verfahren angeschen wird, ist es eine Raritit geworden, die mit
dem Wachsen der Bauvolumen eines Architektenauftrags schon
fast  verschwunden ist. Man betrachte nur die rechtlichen
Regelungen der Leistungsvergabe offentlicher Auftrige um zu
erkennen, dass es kein Zuriick in diese Richtung gibt. Die
Situationen, bei denen der Vorentwurf von einem Architekten
stammt, (nur im glicklichsten Falle aus einem Wettbewerb, sonst
direkt  aus  den  stidtischen  Planungsimtern),  die
Entwurfsplanung und Baugenehmigung von einem anderen
Architekten und schliefllich die Ausfithrung von einem dritten,
werden  sich  hidufen. Dazu kommen naturlich alle
Planungsberater, die zeitweise oder vollstindig die Planung in
wachsender Zahl begleiten.

Diese  nicht akzeptable sukzessive Zerstiickelung — der
Beauftragung, die auch bei Neubauten verbreitet ist, findet in
einem Transformationsprojekt einerseits ein Gegengewicht in
Form der bestehenden harten Schichten wie der statischen
Struktur und der Klarheit der Formen. Andererseits besteht aber
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das Risiko des Modernseins darin, lediglich die Summe
verschiedener Eingriffe zu sein, aus verschiedenen Zeiten und
von verschiedenen Entwerfern. Ein abgestimmtes geschlossenes
Ergebnis ist nicht vorhersehbar.

Welche Entwurfsstrategien haben die Architekten in solchen
Fillen? Was bleibt auBer der galoppierenden Asthetisierung, die
zu leichten Beschriftungen, Bedruckungen aber auch schweren
Verkleidungen fihrt? Soll man diese flickenartice und
separierende Kondition hinnehmen oder sogar verstirken?

3.6.3.  Die Transformation verabschiedet die Fuge
Strategie:

Eine latente Haltung im Umgang mit modernen
Transformationen ldsst sich als die endgiltige Verabschiedung der
Fuge benennen. Gleichwohl wurde dies nie eindeutig als neue
Strategie ausgesprochen. Die Fuge als das kompositive Mittel par
excellence wurde Uberall da verwendet, wo es um Bestehendes
ging. Sie stammt eigentlich vom skrupelvollen Umgang mit
Denkmilern und ist sogar in Artikel 12 der Charta von 1 enedig
(1964) kanonisiert, die besagt, dass die in einem Denkmal
eingefiigten neuen Elemente [...] vom Originalbestand unterscheidbar
sein  [miissen]. Dieses Postulat wurde verallgemeinert und
inflationierend verwendet — in jeder Hochschule den Studenten
als das Losungsmittel aller Probleme im Umgang mit dem
Bestand verabreicht — dass es praktisch irgendwann kritiklos
angewendet wurde. Es findet sich auch als versteckte Absicht in
Normen oder auf subtile Weise in Chartas: Man braucht jetzt
nicht mehr zu diskutieren, es ist diskutiert worden, und das
Ergebnis sind gesetzliche oder von Fachkreisen erstellte
Festlegungen. Warum ist mit modernen Gebiduden ein solches
Postulat iberholt, oder zumindest nicht mehr sinnvoll
anzuwenden?

1. Ein Grund bzw. eine dahinter stehende Motivation ist wieder
derjenige, den wir hier am Anfang als Design-Aufgabe bezeichnet

378



Neue Aufgaben - Strategien - Ausblick

haben. Wenn efwas transformiert wird, dann soll es gezeigt
werden, und am besten soll unsichtbar gemacht werden, dass es
vorher efwas altes war, weil es als absolut neu gelten méchte. Also
wirde jegliche Fuge nur storen.

2. Die Fuge setzt etwas zu Respektierendes voraus, etwas Altes
und Zerbrechliches, dass die Rolle des Unverinderlichen
verdient hat, gepflegt und mit Abstand behandelt werden soll.
Das ist bei einem modernen Gebdude nicht der Fall.

3. Die Fuge setzt voraus, dass ein bestimmtes Relief oder eine
Einzigartigkeit, eine Proportion oder Symmetrie nicht gestort
werden soll. Aber wie wir gesehen haben, bestehen gerade
moderne Gebdude aus Wiederholungen, die eher kompositive
Weiterschreibungen herausfordern als Eznbalsamierungen, die sich
durch respektvolle MaB3nahmen auszeichnen.

In diesem Fall ist noch eine grundlegende Hurde beseitigt: die
Uberholung der Fzuge und das damit verbundene Entwurfsthema
des Alt und Neu, bei dem das Neue immer einen Schritt zurtick
machen musste. Die Kraft der Befreiung von dieser Haltung ist
im zweiten Fallbeispiel der Hamburger Medienagentur zu schen,
wobei dem Anschein nach in Anlehnung an das Thema Alt-Neu
gearbeitet wird, es sich aber in Wirklichkeit gerade um den
endgiltigen Bruch mit der Vergangenheit handelt: das Alte (dass
eigentlich nicht alt ist), besser gesagt der Bestand, wird nicht aus
pietitvoller Absicht unbertihrt gelassen, sondern umgekehrt, er
wird ausgenutzt, um das Neue noch stirker in Kraft zur Geltung
kommen zu lassen.

3.6.4. Reversibilitit der Transformation

Ausblick:

Abschliefend, synthetisierend und riicksichtnehmend auf alles,
was uber die Moderne und ihre Transformabilitit in dieser

Forschung bis jetzt in Hinblick auf ihre Moglichkeiten, Chancen
und Strategien gesagt wurde, kann nun die These der
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Reversibilitat der Transformationen moderner Gebiude
formuliert werden:

Wenn eine Transformation stattfinden soll, dann soll man
sie so vornehmen, dass sie weitere Transformationen zu
spateren  Zeitpunkten  zuldsst, auf dass  die
Transformabilitit erhalten bleibt. Daraufthin wiirde jede
Transformation reversibel und auf undeterminierte Zeit
ausgelegt sein.

Dies wiirde geschehen:

e im Fortbestand des Geistes der Moderne,

e im Einklang mit der stindigen Absicht geztgemdfs-zu-sein,

o in Akzeptanz des Voribergehend-sein,

e im Bewusstsein der aktuellen und in die Zukunft projizierten
Bevilkernngsentwicklung / -schrumpfung,

o in Ricksichtnahme auf den ressourcenschonenden Umgang mit der
Umwelt,

o unter Kenntnisnahme der intrinsischen Eigenschaften moderner
Gebidude und

e im Bewusstsein der 7e/zah/ moderner Gebdude in Deutschland.

Wenn so vorgegangen wird, kann man sogar die oft
vorgeworfene ideologische Kurzlebigkeit der Moderne in eine
faktische Langlebigkeit invertieren, die aus der Summe von
mehreren kurzen Leben besteht. Die hier gesammelten Argumente
und Thesen zeigen anhand einiger der dargestellten Beispiele, dass
es moglich wiire.

Und wenn der Zeitpunkt gekommen ist, dass ein modernes
Gebidude ersetzt werden soll — weil Besseres an seiner Stelle
sinnvoller ist, weil es gewollt ist oder aus welchem Grund auch
immer — dann kann man dies machen, aber nicht aus dem alleinigen

Argument, wetl es modern ist.
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